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I. ^ lìkm che la aodraPafto» 
^ rale ordinazione de' i 

Luglio 17 IO* coinparv,& 
* in Parigi 9 uve ii ooftr^ 
Libraio ne avea mandate ad ua 
Tuo Corri^ondence moke copie» 
il Signor Caj^dinal di Noaglies f« 
coooicere pubblicamente il iuó 
fdegno conico di noi . Sapendo 
Sua Eminenza < checiarcheduno 
di noi avea un Nipote nel Semi* 
nario di&SolpiziO) mandò 
chianaare ii Sig. JLe chaffier.^ ciie 
A'è.il Siuperiore » e Teco lì dolfeji 
amaramente di noi perla poca 
confiderazionCtChe credeva* che 
avefllmo «ivuta della Tua Peifo* 
na» condannando .un libro ap- 
piovaco da .Sua Eminenza, fèuz^ 
né pur diftinguere nella no(l«M 
cenfura la (ìampa « che ella ne fé 
farcia Parigi il i(jppj&ordinoln 
ii di iiceaziare dal Seminario i 
noftci Nipoti Quello Superio- 
re credette > che lo fdegno del 
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Sig. Card, toffe cagionato da una , 
falfa vocci fatta fparger« da'par* j 
siali dei P,^efttel (la 4i cui tra- 
duzione del nuovo Teftamento 
con le note,avevamo condanna- 
ta) pei inarpiire S.£m. contro di 
tioi» mentre dicevafi ) che quella ) 
jiolìra ordinazionePaftorale era i 
ftata affifla per Parigi, enila Por« 
ca del Palazzo Arcivefcovale^ 
-per opera > c per diligenza di 
que' due giovani Ecclefiadici ; 
fiimò perciò effer obligo del Aio 
miniderio il difingannai: Suii^ 
Eminenza, e renderla certa, che | 
dopo le pili efacte inforoffazioni 9 ! 
poteva dirle con verità^non aver f 
eilì parte veruna in quei fattoi 
che*iLibfa}o di Parigi ricevute t 
ciie n'ebbe dal noAro iecopio « j 
aveva dasèfolo fatto attaccare 1 
il titolo* per facilitamela ven- 
dica, fecondo che ufafi in tutto 'i 
Hegno * ove i libri , che portano ' 
con loro il privilegio del Kè fo. 

no 
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Ito in quella marnerà e(pofti a* 

Coinpj:4.toii da per latto , e pria«, 
cipahncote à Parigi > onde /up«, 
pofto I che fulfero Had accufatl 
que* due Ecc. ielia dici > come au-. 
tori d'una .tale azione > credeva^ 

^effer fuo oWigo, TafficMar Saa.» 

^Bmioensa» che ioganaaca l'ave- 
vano . Queita dichiarazione si 
pofitiva d* una Perfona cgual, 
mente commendabile , e per la^ 
laviezza» eperia pietà» e che.» 
psr ragioA^ dei miniilerio poteva 

'elTere informata m^lio d'ogni 
aldo deJla condotta deV nc^ri 
X^Iipoct » avrebbe dovuto far io»* 
preHIone sU T animo del Signor 
Cardinal di Noaglies : con tutto 
qìó voile fiar fa Ido nella prefa^ 
riToii^ionejChe (i Ga(;eia0ej;o dai 
Seminario i noHri Nipoti . Sup- ' 
pììcà allora il Sig. Le Chaffier al 
Sig. Cardinale »; che ù degna^ÌL» 
dirliiquai ragione doveile rejidc* 
se d'uà tai'ordine y perche eiTen- 
< , . A 5 do 
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do contenti i Signori Direttori ■ 
det Seiàmario , ed cgH ancoM^ | 
delia lora condotta » non fi po- 
teva da quefta pigliar occafio- 
Ite di licenziarli i Kirpofe ii Si- 
gnor Cardinale > clie ordinava ii 
loro licenziamento, perche era^ ^ 
^oco contento de' loro Zii f e che | 
quefta era la rifpofta, cliedar do* | 
veva à chi dumaBdade il perchè 
d'un tal fatto la dette il Sig. Le 
tbaffier, e perciò s*è Taputa^e fcn- 
ia tjueiìo noi non avremmo po- 1 
luto citarlo . - j 

' II. L' affronto) che ricevuiof 
ftirevaitab nella peffòiMide' noAiii 
Kipoti non ci alterò 9 e benché^ j 
^enetrailìmo i veri motivi delle' 
rifoluzioni del Sig. Cardinale 1 
e*indufiimo con tutto ci6 à ere- 
dere,cheil difapprovamentOiChe 
da tutti riceverebbe l'operato da j 
Sua £ m inenza impedirebbe a.» 
baftanza le conreguenze>che per 
altro potcvan deduifene . Coilj 
■ ' tilt» I 

i 
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tutto ciò ftim Pxei9ci , e pili vici* < 
ni aUa Corte, e meglio informaU 
di noi, prcfto ne viddcf o i catti* 
vi fiotti t.pcrcJiesjnoiù Vefeovi 
giàdifpofti àfeguitace il noflro 
efempio» s'erano ritirati dal eoo* 
dannare qucliM^o» chft-aiirfa in^ 
Sua £ miaeazaufluEKQtcìtoKfijOOft 
de'reftava tolta a* VciQpgviJa 
berta d*i(lruire i loro popolisiiUE: 
inatGfia , per aoo provocare uim 
porcate Avverfario Giudi- 
cando perciò > che io llrepitoro 
< rifeiitiinefitQ dVuo Ardvcfcova 
^Parigi centra due VcTcovi^fol 
perche avean condainoato uaii«> 
òro eretico, già riprovato dalla^ 
& Sede» recherebbe gran preglu^ 
disio nel Kegno alla purità dciia 
fede, ci fccer fapere , che l'irne- 
refle della Religione dimanda* 
va a0bIutameB(eda noi>che Aoa 
diflìnaulafiinio un'ingiuria «chci 
offendeva nelle noflrePerfono 
rutiio'l Corpo dfi' Vccovi in una 
»ij A 4 ma* 



matetùb le di cui-deduziom eta- 
Ao di fomiaa imponcanza alla^ 
buona domina* Scnve\rafì in oìv 
trero{>ra di quedo: ii pubblico cf* 
fc« beo perruafor -obs ii piivato , 
ittiCKSt delle Aoftre PcKone^ > . 
non mai materia di pentimento» 
data et avrebbe , ove wÀ adope« 
xaiTtmo fecondo ii bifogno delle 
Aoilxe Diocefì , mà che farebbe^, 
un grand' infortunio * fe to vic^» 
ohe s.*craa prefeyCOiKluce&ro ad 
cftingueie,o fcenaaceil zelo Ept-' 
fcopalc ne'petci altrui ) ccoii4 
«biudevano , che it prtfeme av-s 
veoimemo eca riguardato comc> 
il pili critico per la Chìefa di Fran- 
eia , che la libertà dei miniAeria 
era affaliia nelle noftre f erlone $ 
che dovevamo pigliare le rifolu^ 
zioni pili gencrofe per difender4 
la , che à noi toccava il fare > e^l . 
parlare prima d'ogQ?altro> eifeni; 
do perfuall , che tutto 'i Corpo 
de'Vefcovi cidanebbe applaafoj 

ed 



ed aflìflenza, che tutta Ja Chiefa 
Gallicana aveva gli occhi fopra 
di noi, afpettando , per cosi dire, 
da noi la fua forte, e che'l Pubbli- 
co avea sì poco approvato ciò > 
che era feguito in ordine a*noflri 
Nipoti, che non poteva temer/i , 
che non approva Afe ciò « che noi 
fatto avevamo fecondo le re- 
gole. ' 
r' Oltre à gucfte le/terc partico^ 
fari , che erano ilare fcrittea noi 
fieflì , fentivamo , che altri Ve- 
scovi di Francia , co' quali noiL> 
avevamo corrifpondenza di let- 
tere 3 mà che meritano fomm&> 
lode per la virtU> e pe'lzelo del- 
la buona dottrina, dicevano,che 
rinterelTe delia Religione vole- 
va da noi , che ci doleffimo dÈ 
qùeRo attentato contro la liber<r 
tà del minifterio». ^- 
• III. Conobbimo per quefti av» 
vili leconfeguenze,che potevarf 
derivare dall'imprcfodal Signor 
' i> A 5 Gar- 
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'Cardinal di Noaglics, ci ptuimi 
.effetti, che già aveaa cagionato » 
.diftogliendo molti Vefcovi dai 
|)enfiero t che avevano d*imiiar- 
,c credemmo perciò boii cflcc- 
.vi altro rimedio à prevenir que* 
.mali « che potevan nafcece dalla 
iproteiione , che fi dava à ^ef» 
mi t. che ricorrere a Sua* Maeilà » 
efponendole i noftri lamenti* 
Noi qui chiamiamo Dio in te. 
fìimonio, parlando à chi hàftabi* 
itto Paftore univecfale delia fuii 
Chiefa I e che ci hà dato per Su- 
periore» che quefti) i quali abbia, 
mo addotti, fono ftati i veri moti* 
vi della ooara lettera al Rè > pes 
la quale il Sig. Card, di Noaglics 
hà tatto sì grandeiirtfpito 9 epu- 
te non mai hàXuppli^to Sua^jv 
MaeAà>che ci dc0e quella licen- 
za, che ben fapeva,aver noi chie« 
iia piti volte ( dopo de* lamenti 
iunof i latti da Sua EmincBza.» » 
i^da-fuoi amici) di provare jivaa* 
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ti que' Prelati, che'] Rè fceglic, 
nbbe « quamo ikoi avcvaoio.ajU 
iermato ioc(uiu>>alla prote^ÌQ* 
ne , cheilSig. Cardioai dava ai 
•fiaitito .de': Giaofomfli condro 
*éciU Tue r6tteiiiteii2Ìqiii>e Toia^ 
.menile per la fyeaitura > che iià 
avuto d*a annettere tra'fuoi Con^ 
iiìglicci peribne» chC'katnnatro* 

> VMo iimodod'abHjSwì fe^t lf fMfi i» 
confìdcfiza. Noi giurampa^lfiaff 
cona ai ncli^ltre iettcretcfift 
MaisBO l'ooorc dì iciiv.eiJi» «lio 
^uàto rafpr^rentaio^ aveuaaiQ ia 
quella prima lettera , era dettato 
idal foloxeia delia fleligione^ , 
O'fcjua 4i mmi§9Q^fMmimWit^ 

contro deiSigiiftCardinale . Di 
pìii rupplicamnio à SuaMaeftà 
df voler ooafiderareycàe.per vo^ 
der fé foa giufli i lameoti di- Sua 
eminenza, era neceiTario di efa» 
minare (fuppoftO) che fuffe vera 
ia proceziooe t che eila da a* 
GiaA&iufii ) Te potevamo nello 
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pxefoati ckcoiUose ) ommettcre 
f£i ricojrfcjre al£.è»che foloiime.* 
diar vi poteva , e la di. cui bontà 
pe*i^iga.CardioaJe»ci cendevak» 
cerei , iche^ua Maeiià aei rime» 
dia^vi pigiicrebUe tutti i mezzi 
ncce{Farj.à confervare larìpuca»r 
«sioac dovuta alia Aia PecioiuUf« 
t per la setticudio&.dcUe ^ucinh 
tenziooi , delle q.uaU non mai 
aiibUuii< dubitata*' Pei q«e(la ra-t 
giòn« AOt. voàciramo^ el»e quaata 
ardivamo dise à S..M*.| fafie.dc:H 
«Olà lei unicamente > e dal cacito^ 
moStso ihufàtQnùmmh cauteli^ 
pocfihe Ja nostra kwera noa mai» 
foile ueduia dalLpubtblico4.gtade: 
chiamiamo Dio in teiiimenio>i> 

ohe aè«peti)p6ra>oi)lif a*aà di vi^>- 
iuno.del Aoiiu) OìOfiglio -t .pjdirrì 
pendente da noiielia èdiveotat») 
comune» e che eoa malfarebbe 
aiDdata per l«. n^niiaitcui) £s noai 
ne fuiTe fiata forprera .quaicbo. 
Ci>^u alla Coxifi > ^er.mpuai:*^. 
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' ne ppi quél remore , che s- è 

lo. . j . .. . y 

lettere al JElè > che qoj9.(;oo venir 
■«a iooi d'accufar veruno > di 
cwcar pgr. quaii, vie ,ec|i ft^lM 
prefa la noilra is^tvw i^^^ftarc} 
ìqIo il giurare , che poi non vi 
ftvevAma parco vc^r-iuii^teè direte 
naiÉ^AKe t flè ind^rettam^nt^tAJi 
che farebbefi à npi un p^ac^i; 
fom mOf fé fi uTafiero -le di 1 igenz^ 
Aficeilàrie à iìi;oprir6j(i$»pde venH 
va^j}ii^Uapubblicazioi}|E, perche 
da ciòAalcerebbe la noftra gi\x^ 
fiilicaiùofle . . Da cid conchiude;} 
vaau) ooA ved^r nqiquai ca^iOf^ 
oe a^vefiie il Sìg, Cardinale di la- 
me ncarfi i che avemmo mancata^ 
di virpe^to allg -dignità, di Cardi- 
nakjgiàcch^.ipei foio &yeyaina 
fftt-io , di cui ^gli fle0Q ci avea^' 
iflipoAa ladura necefficà>per di« 
fendere i diricri deljioilroMioii*. 
il^Q^c^^c^dolox^v&vaAip pre.*> 



fc tutte le pUi cerca tniSofc » per 
coacervarli incacu la venecaiio* 
ne,che gli fi deve , e perla oafci- 
fis> e per le (ve qualità peribnali» 
e per il grado emiaemedi Oardk* 
naie . Diciainoora>p«r noAca»» 
giu(lifìcazione,<iheper dar <|ual« 
cheapparefisa di vertU ali*4ic< 
cufa dataci) e da uittiquei» cìml» 
hanno fcritto pe'i Sig. Cardinal 
di Noaglies, edaSua Eminenza 
toedefima d'aver iFÌlip<ra la itia 
dignità , ha bifognato Tupporrc^ 
#nolre cofe e faile, e dimodrate^» 
£aire da fidi , frà le quali fono ie 
calunnie t di cui Monlìgnor V<e-. 
fcovo d'Agèn hà ripiena la leue- 
ra fcritta a iioi,aicune delie qua* 
lì rofM)rif}crute ifiqaolladel Sig^ 
Cardinal di .Noaglies à gli £»i*. 
ijcntiffimi CaMinali. • 
* Noi fìamo riiòiuti di non mai 
ifiancarc é quelrìlpettd» chft^ 
dobbiamo à Sua Em^» mk per dù 
fcoJparci fopra Taccufa di aver- 
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iopeKduc«>dobbiaaiQidjré neccG^ 
iariameme^ che tutto*! fonda- 
mento dì qodìo pretfifo4irpccfr- 
•zo della faa digj4ù»c«Ulla fiUL» 
2>erroiia» noni aÌtro,che il volec 
credere» chei noftrìNipotiawe^ 
fero £itto attaccaiCL per Parigi U 

titolo della oofti;a.Qt4La^on«* 
11 SigiCardinal^a,vea raputo.dal* 

la bocca del Sit^Vi>e €b<i^ei^6b9 
l'accufa era falfa > epure fu^ufii; 
fto fondamento appoggiafi iMa<^ 
mento, di Sua £minenxa • Etna 
vjcdevafif che ove noas'addttcei^ 
fé altra ragione dell'aver licen- 
ziati dai degniflìmoScminario di 
S.SulpÌ3Ìo due Ecclefiaftici jcbie 

quelladfilla coiulftfinMiaiMift^ 
tada' loro Zii d'un libro già proi« 

. bito dalla S.Scde,nQn fi potrebbe 
pili bìafioiare l'operato da' due 
VefcQvi in ripaiaaione della.» 
grave ingiuria fatta alla libertà 
delminifterio Epifcopale^perciò 

• gli Amici d«l Signor Cafdi#al 41 



NostgÌM^ &vidétto in aecefficà 
d'addurre U pccsefo dUprczso 
delia digoità CardUaiizia > cui 
«oa folo ODA firpvaiio, ma fi di-" 
iBofti:a.£iÌfiflàfDo> c ( come bea il 
fanno >nc pur è crediuada gue4 
Biedefiaii ». che l'hanno affer* 
maio* ... 

' IV . Meocj-e gli Amici del 
gnor Cacdiaaie altainen te-grida* 
tonerò delia noHra lettera 
al Kèi queifChe Mi Regno-ha»^ 
BO à cuore Ja lUligioiae» bendi* 
verfa mente ne penfavano . JR.i> 
WtV'Zmo Dof-i'n quefto medefi* 
mo teoipaiectere da^riòne rag.« 
guacdevoli , e pe'l/grado t e pe'i 
inerìtOjChe ci dicevano,Neirun% 
cofa ecfore -fiata* né piU ntctf^ 
si»» nè meglio penfatatChe quel« 
klettera : eifer ella comparfa^ 
nelle circoftanze di maggior bi« 
fognOfavejr nei rendoro »n graa 
fervizio alia Chicfa di f rancia,si 
col iiollxo docitmcm^ Pa^graleik 

sii , 




. sì con la noilra Uttctà ai £LètCb« 
faceramo cooofcere a' Prekti I9 
loro obligazioni, e quanto poifo-» 
no impreodére , fenza tunofc^ 
d'eifn bia/lmatif fe ooii da quol* 
li> il biaiìmio de' quaJi é un' ono^ 

se* , . 1 ; 

V. Gli Amici del Sig. Cardia 
nal di NoagUes per date, à Sua^ 
Eminenza occafione da poter di« 
TC ai KèfCiie Ja no(ìia. leicera èra 
li pro vaca, generalffleniie>p£OCcuf 
rarono , che la maggior paitcx 
delle Comunità degli EcckCum 
flici iecolaii di £acigi. 4ìc paSsS^ 
fero con Sua Eminenza atti di 
ceremonia. Il profondo rifpeu 
to, che à Sua Eminenzaidobbià* 
100 , non ci perraerce di fare va* 
runa rifteffionesU quelle nuovc^ 
maniere , tìè di riferire il giudi^ 
sio^ che ne dettero ì pib^v| > ed 
i piU afifeaùonati aUa&eiigione ; 
jnà non poffiamo già paiTare roci>. 
xo lìlenzio il.giudiziO) che ne 
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«c il Rè . Avendo egli uputo l 
che mfditavano di difputarc al- 
cuni i che à oanie delia Sorbona 
tendefferoàSuaEmineiiza 
rufHzio che avea ricevuto Hi^_r 
akrc minon aflcmblcc, mandò 
il Sig. Con^e </e Pmchartrain .al 
Sindaco , cui ordinò anome di 
Sua Macftà.chc nciradunanza^t 
dcJla Sorbona non fi faceffc pa- 
soia diqueft'affiire y-aggiugnen» 
do ^ che fimili craccati potevano 
pam fcdiziofi ; e che erano ccr- 
ttmeni« di 410C0 fifpetto verfo il 
£.è, foio .Giudice d'una iettfij»^ 
Aiui fcritta^ . : 

* A giuftificarci delle particola- 
ncofe» die gliAmicidei Signor 
Cardinale iianno riprefo neiia^ 
lettera noftra al Rè , potremmo 
fi&rirei] giudiaio^che ne hanno 
formato . i pili fav; dei Clero di 
Francia» tanto del primoiquanto 
del fecondo ordine,e vcdrcbbefi, 
cbe fiimaranQ aeccITario à dirfi 
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<}tt3oto detto avevano » t»nta 
etano ioiuaai dal ccedcj^e » càt^ 
^vQffimo ecceduto i e che je ma- 
niere , cotic quali ci avea trattati 
&U3 EmineozaiquamoparevaoQ 
poco coaveaieoti al Aio grado « 
ed al Tuo merìto,a Umetta nto giu« 
dicava£ • che la dignità del Mt« 
AÌftesiò Vercovile dìms^ndaflo 
danoifCbc adoperafllmo in que» 
. fi'occafioao» coroeabbiam fatto. 
M à ciò» che di quefta lettera prò* 
nunzio il Sa^Citapotie fopjra di 
cfla il fìienzìo . Sua JMaeftà rt«> 
mandaadoci la lettera y.cbe da^» 
noi voli& diretta al QztàiMm 
k I Gomcia apprelTo fi dirà ( ;ac« 
ciòcbe da noi fteffi fu^e occuU 
tata* giacche ella iion poteva pili 
Servire aU'accordOiChe Sua Mae« 
ila voleva ptoccurare frà noi eoa 
vantaggio della Religione) gii»* 
dicò, che noi non eravamo t^lir 
gati à far verun paflb coi Sig,noc 
Cardinale $U la maceria di queli* 
c lat 
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la, di cui tanto doluto sctz, cosi 
il rifpecto , che gii uni , e gli al? 
tri dobbiamo al nofìio Sovrano >. 
obliga tutti à non parlacoe mai 
pili, fovra tutto, dopo della di-, 
cbiarazione fatta da Sua MaeHi 
d;eflere eUa. il folo Giudice di 
ciòt che à lei iola f U fctitux 
^ VI Nonèfadicofa il dire^ 
quanto fecero e gli Amici , ed 
i Paieaci deiSig. Cacdiaaie » per 
animale il Rè, e la Corte. coouo. 
- di noi , per quefla lettera » Suai# 
£mioenza<k>inaiidò » Sua Mae^ 
Aàgiuftizia , enefódolocoii la* 
nienti. Sua Maeftà, che bramavi 
ibtfocare quefto litigio nei fuo 
principia , perche temeva i che'^ 
rifentimento dei Sig.Cardinalcjr 
non traete feco peffimecon£e« 
^ttenze, proccurò di placarlo: e> 
promife > che farebbe tutto *i 
poiTibile per contentarlo . Noi> 
òdante queda parola del Rè, il 
Sig.Cardiflftle compòfe un*£dit« 

IO 
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tofiontràrioal.oodfo ^cui acuì» 
4>uiva molti errori già ouidaiiii 
caci , e cofe odiofe > proibendo 
ed il ieggcrJo,e*J confervario en- 
tra la fuaDiocfifi^oèció bailaor 
4oli } tentò di far.crcder£ > <:heU 
iioilxo Editto , febbenc abbia il 
Aoftro nome in frónte» non-fiaij 
opera ooftra«iBà^4^1(rì$ebt con? 
iCenga una dottrina X4.VQrev(>li^^ 
alia terza Pi opo/ìzion di Gian** 
ienio , «d ìniegni francameotCi» 
gii errori della z6, e zS* Propoli- 
zioni di fiajo. La piuova » che> 
Sua Eminenza adduce delnon^ 
tffer il documento ooftro dettai 
to > è ancoc àaoi pili ingiiirÀora* 
Non dubitò punto di quello C^t 
to, quando ordinò al Sign* LéJ> 
Chaffier di licenziare i;noftri NÌ4 
poti da S. Sulpizioi ànzi i'aveilo 
limato nolìro fU Tunica cagione 
dell'ordine» cbe gliene dette, mà 
cel iare dipoi il Aio Editto > dt 
cui ci lamentiamo) il ^ Qar dir 
^ ' naie 



Ulte non vuol piU,c)ie firnoftro» 
e*i piova rolancBce <toa diko^, 
ch'effe c indegno del casauer&« 
Vefcovile . Non è convenicn* 
te» chcaoicontfapponisiaK) al 
4i itti giudizio quello di gtUL» 
Prelati) &d'inii£pi Teologi , che 
ne fentirono diverfamence. Noi 
dapprima collimo ctnettcrceoo 
a Sua Caotica» cui invia jamo To* 
pera Aoilra^appe^a fu ella ilam* 
para, e non ancora diAribuìta; e 
pocevamo Ipcran » clie'lSignoff 
Cardin.di Noaglies appetterebbe 
con noi ciò , che il Capo viiìbiie 
della Chiefa, ed ooìco Superiore 
de' Vefcovi ne peolcrebbe * Of 
che la Provvidenza lavina ci 
rimanda al fuo Tribunale » toc« 
cherà alla Santità Sua a pronuoir * 
siate t fé l'Editto abbia jueriuce 
le cenfurct c'I difprezzo del Sig. 
Card, di Noaglies: farà poi obli* 
go>e (uo,e ooftroil ricevere con 
iomme0ìoA€ il giudÌ2ÌQ , che ne 
darà. Sua 

V 

n 
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Saa E miflcaza per far f iii ce- 
Jcbre la Tua cenfura contro della 
noAra Iftrnzion Paftoraie lafii 
attaccar per tutto Parigi^leggert 
alle Me0e Parrocchiali > cdiiu 
tutte le Comunità Regolari, e fé* 
colarì . iQuefti naovi paffi dei Si» 
gnor Cardinale diTpiacquero al 
Rà pili de' primii ancorché que- 
fii foffcfo ftati^ da Sua Maefti ai« 
i*£railieoza Sua molto difapproé 
vatii ed avelTcie contrappoilo 
i'efempio della Tua propria mo^ 
deraziooe in- congiuntura piit 
difpiacevole. I piU favj, partico- 
iarmente del Clero , ne aveao^ 
prefo grave fcandalo ^ alcuni d 
icriflfero allora in queftì termini: 

ordine portato dal Sig» Conte tfr 
Pontchartraittt per impedire le co»" 
dogUeuT;^ > ofee su la lettera dn9 
f relati al Rè volean farfu produffc 
effètti fittpendi > perchè fè vedere^* 
le confeguen%^ di quella maniera-» 
i^operare, mà l* Editto pnhhliem 

(ontro 



(»4) 

€ù9arò de^Prelath n^ebhe di più W4- 
ravigUitfe . 2)olevanfii4ue PfeUh 
ti cùfi buon fuuejjot cb4 Uhi Ime» 
rafo/fefì pubblicata , tttà Edina 
del Sig, Cardinale dà loro vinta t9* 
talmente la caufa» e tutto'l torto 
^ua Eminen-^a, Del refiù (^ggiu.n. 
gevano) non fi de* prende re quell* 
£dittoài ParigiiCome co fa deltutf 
feria^ imperocché è ridevole cofft^à 
che trovift il Gianjettifma uella^ 
Jfiru^i&n di due Vcfcoyi,t / po« /j 
VfigganelP»^B{ueU • . • ^ : • 

VII Veduto, ch'cbbim'orE- 
ditta ddSign. Cardinal.c contro 
delia Doflora Iftruziooe , ci ftU 
j^ammo obbligati di fcrivere di 
Buovo al , per do]Cf(;i deilo 
lìcaDdalo,chc queflo fecondo an- 
damcnto di 6ua Eminenza ca« 
gionava nella Chicfa , .c i>€r di*! 
mandarli licenra di dir noftraj» 
ragione avanti ai Papa. Rapprc. 
reocammpiSua Macaà.cìie i'£. 
diuo^in cui il Sig. Cardinale im- 

pren- 
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preadcva di fmaccare tre Vtr 
icovi,non niiravajChe à sfuggire 
la coodaaQazionedel iU>ro, cui 
proteggeva^ con citorcer contro 
di noi l'accufa Aia poco fcriaiciio 
Jioi ci giuftiiìciierémo faciimen. 
ce intorno al Gkofeaifino > mi 
che egli non mai deirayecceio 
attribuito : ch'era cofa degnai 
d^aaunirazione i'eflere il Signor 
Cardinale Ilato il ibio 9 che ab- 
bia trovato il Gianfenifaio nel« 
la nodra Irruzione , ed il folo 
de^e'covi» che non i*»bbui ve- 
duto nel P.Quefnel : Che fareb-;- 
be maceria di trionfo air&reiìai 
e di roflbre alla Chiefaife avelTer 
precipitato e l'approvaetone da* 
ta dai Stg. Cardinale al libcp di 
Quefnel , e la fua condannazio- 
ne deiridrussoni de' tre Vefco* 
vi: che la maniera d'operare di 
Sua Eminenza prova la veticà 
di quanto detto avevamo neJU 
prima lettera à Sua Maeftè , che 

J& por 
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che poteva temcrfi^che il pofio, 
che occupa in Francia il Signor 
Cardioa^le- noa deflc aucoiiià al i 
Gianfenifmo Aggiugnevamo, 
cbe lafciata la dignità > e le doti | 
pecfonali di Sua fi mlncnza) noi 
aVcv amo quella fte&a autotuà 
nelle noftre Diocefì , cheella^ ' 
hà nejìa Aia : Che fé come Giu- 
dice della Dottrina in qualità 
di Vefcovoi poteva il Signor 
Caidinalc condannar ienodre 
Irruzioni Paftoraii, noi poteva- 
mo riprovar ie Tue: ina che ( pec 
iftar jencrp i confini dfli'edifica- 
zionej che dar dobbiamo a' Fe« 
deli) fperavanio mella retrjtudi- 
ne di Sua M^eflijche ci darebbe 
iicfioza jdi pigliar ^ue' mezzi « 
che dalle Jeggì £ccieiìa(ìiche^ 
lono f>ermédi per. difenderci 
contro 4eU'ingijiilizia' , che ci 
veniva fatta : Che eravamo de- 
bitori e à noi medelìmii e a* no- 
tìti Popoli 4c^la buona fama io 

•-• ma* 
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materia della buo^ia Dotcrioa i 

^i^V* ^^^^^ riputazione era^ 
offefa.cftttuiiatìainpaaflìffa a 
quaufo angoli di Parigi j..cii© 
««andavamo liceaza à Sìulm 
Macfti : per difenderci conno 
una si grave infamazione : Che 
non poteva piìi tempii lo fcan- 
daio , avendolo Sua Eminenza 
già portato All'eftremo.; Che-» 

tractava/iadeflòditogiicrJocoii 
una fentcnza di/fiaitiva iiigJi 
Editti del Signor Cardiflaie,^* 
sti i aoftri j Che Jioi governc* 
remino le noftre Xìioccfi in fi* 
Jenzio,e in pace; Che efporremu 
rao Je noftre controverlìe sii 
la Dourina ai Tribunale dei 
Sommo Pontefice; Che eoli 
Eminenza^e noi ci riunircmaMi 
come nel centro dell'unità , o 
che fe mai contro dei la noftra^ 
iniegzione (il che però non eie. 
devamo) foflc dalla no/ira pen. 
na ufcita gualche elpreffiono , 

•fi « che 



(Che potetTe pigliarfì in Vanivo 
fenrof noi aéicuravaiDO aoticU 
paumeme Sua Macftàichc ci re- 
caremmoa gloria ildifdirci, e'I 
dare. edificazione>,alla CbicfiL^ 
con lunik • c ptoota obbrsdiea- 
2a . . . ! 

. Vili. L'apologia » che Sua^' 
Emioenza Gl di sè ftefla oell'E- 
diito* di cui ci iameatiamo dei* 
la protezzioQc data ai Gianfe- . 
nifmo , parve aJ pubblico noiLj 
«eoo ftraoa » che ia coadanoa-j 
zione degli Editti de* ue fuoi 
Colleghi nel Vefcovado. Qui 
ci proteRiamo prima di rappor* 
taj: le rifleiBoni facce già sii que* 
^'apologia» che non fi riferifco- 
iio per rimandar Taccufe a Sua 
Emioenza sU ia Tua Dottrinaci 
non volendone noi dar giudi- 
zio > mà che unicamence ce ncj 
ferviamo à provarci che quanto 
ella medefima hà detto per con» 
vincer noi di calunnia lieli'a ver 
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, affermato «che gli Hcettci iì dii 
fendonocolla fuaautoricài non 
fU ftimàto ateo a gìuftificarla tii 
quefto pumo da quelli fteiTuche 
' non amaoo la nuova Setta . • % 
£ dicevafi: Com'è poffibiloj 
che il Sighor Cardinal diNoai 
g4ies à mollrare» che egli- è con» 
^ trarlo al GiaureaifoDO abbia po« 
tuto addurre quegli atti , che i 
I Gianfeniili medefimi hanno ar* 
I lecato in prova > che Sua £mi« 
' nenza £a de' lor {eatimcnti,.tJ 
^ €he feirvonò' à'ioro di difeftu » 
quando sUoipugaa la ior JDou 
trina ì Quefti atti fono le tio 
[ordinazioni > che il Signor Car« 
F dinaie nell'ultimo £ditto dice 
d'aver .pubblicate contro della 
Dottrina di quella Setta . LaU 
prima , e la terza di queite trcj 
cenfure da lui citate fervono a' 
' migliori Scrittori fra- Gianfeni- 
Ai per dar creditoi e forza aMo* 
folibj:i' > e ràkia contro del la^ 

B $ JDfiv 



DecIilAAC di;'i4o* noi tori fui fa* 
moro cafo di córckftza- è ftata i 
{tttfk éà. buoni Cattolici » cornea i 
«n'itrgomento fen/ìbile deiraf- 
fezione» che Sua Eminenza hà 
pel GianfemriDQ.i x paridi lui 

. Bafta leggete, l'apologia dcl- 

1^ /Jìituzjoui Teologiche del Pa* 
if^Tvenhh per €OBviiieerii|j^li6 
i .Ciaafeaifli iDCdefìmi xiguar« 
daaola preufa ceofura , cheli 
Sign. CardinalexofifBfia d'aver 
^ fatta., come uiiaivcra>apologiau«i 
di quelle Iftitiizioni Teologiche; 
e non credei! già , che veruno 
dttbttt , che qiicft'apoiogìfta dei 
JFadre Jvenin. Aon £a Giafifeoi* 
(la , perche la parzialità per ia^ 
potttioa della Setta dà Pubico' 
aeglt occhi di chum^ae io leg- 
ge • Or quell'Autore aon hà ere* 
duto.di poter opporre alla ccn- 
fura , che fè delle Iftituzioni 
Xeologtcàe ^Aiìgitf)i^ Ycrco. 
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vo di Meaux piii falda difefÌL» 
deirordinazione del Sig* Cair<' 
dina! di Noàglies fatta per quc* ' 
Ao medefimo libro . £cco come 
il Padre Ivtttin parla di Moall- 
gnor di Meattx % e come ferved 
contro di qucfto f relaro de'pro'» 
pr) termini di Sua £minenz«> 
icritti in favore delle Teologia- 
che [ftituztonr . (a) tìà bifogttat^ 
(dice l'^pologifla> parlando del 
citato Vcfcovo) che quejìo Pre" 
lato ftafi fatto iasimedefimo Sn^ 
periored Signor Cardimi di Noa^ 
glies fuo EmineutifUimo Metropom 
lUano : che fiafi oppoflo aW Editto y 
con cui Sua EmitteuXà ofoea dkbia» 
rato » che il P» Itteniif difetide la- 
verità Cattolica contro dell'errore» 
confropofiT^Ottibettfoìfdate i e chtr 

. . . B 4 notti ^ 



(a) Note sii l^lfirwxjott Paflorale di 
- Àfmtfignàr di £ijjis Vefcovo di^ 
. JdeauXt.fag*^* > 



non abhifignan/adi comxjone^fi 
non per certe efprefjiom non cosi 
€ame% che le fiUite Teologi t che 
ìmuno fcritto dopo le Bolle t Che 
tifar di più farebbe un*efporfi al 
fÉrieolo di condannar U Dottrina 
T-omifiica » in cambioÀtlU Già»» 
fenilica » e di confondere la verità 
coll*errore i ejfendo l*una si vicina 
oll'altrat particoUrmente in que^e 
materie , ch'éfaàl cofa prenderti^ 
abbaglio* .... * 

- Credono i Giaurcnifti » che^ 
fU aocQi:a 41 maggior loro van- 
taggio la prima ordinazione dei 
t6^6, , cui il Signor Cardinale^ 
dice aver fatta contro della loc» 
Dotirina .per condannar il li* 
bro , che porta il titolo di Spoft-^ 
^oneddla Fede fopràla gra^ja^ > 
e la predefiina^ione • Tutti quei p 
che conofcooo ancor legger- 
mente quella Setta^fanno, cheil 
F. Q|uernei n*é il Capo > e che 

tutti i veri GiaodBAifii femoiio 
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fol come lui aelk macerie eoa» 

troverfe (rà di loro>é i Cattolici:^ 
fiafta dunque fàpere il giudizio 
del f • Quefncl sii queft'osdinto- 
2Ìo n e del I pec fa pere quei» 
lo di tutto il Tuo partito . Or il 
P.Qoefnel {a) in ùoa lettera 
Momìgnor di Cambray: flam* 
pata il 171 1 ne parla nella ma- 
niera feguente . Propone queft't 
Autore dapprima , come uiml* 
proleffiooe delia Pede di qucf^ 
ch'egli addimanda. Discepoli di 
S.Ago(lino(dicui per una umil- 
tkjChe il Mondo sa cfler Aia pro- 
pria vuoi'efler iHnfimo)propon(B 
(diciamo ) le dichiarazioni 1 che 
fono alp«i>eipiOdcMibroiiitt£ 
colato : Dimigi Raimonda % e le 
dichiarazioni contenute ne' cin- 
que articoli : Si egue dipoi» par- 

B 5 • kfl» 



\9)J4ettefa del P. Quefnel à Mmi 



Ut^do dcirordiftazlonc del Sig». 
CardinaldL NoagUcs, cosi: T4» 
te è l'ifimxifi» FafittraU /àpw la^ 
^a%ia,pidfblicatAÌl' 1696 dal $ig*^ 
Cardinal di NoagUes Arcivescovo^ 
di. Parigiicbe^da* 7)ifcep(di dk Sim^' 
1» AgoS^naUi cui fono iHnfimo > è 
^tìJtA sì genetdmcntfi > e pubblica^ 
mente, approvatatche i CefuitiU^f^ 
fi hanno, dicbimto ^H4fi 0tn m(y 
éUtMico^ i^ahe i GimSenifìi l^avea-- 
tga adotMU j e W/p^»ie-/^r /««i-. 
Uare pieno di fiele ^e-dtetkmieLi» 
ìirMimndfin» i.j4L^tofefm^- 

JPede d(f' GUnfenifli* . . 

Noa cercali qui- il feaitimiCiir 

QucQi«i Jlo*Q.<Ja,(eJiza ptov ari a> 
ft«-ver4 i Aotafiftilamenw»€hc 
il ÌP.Qucfntl vuQicjChftrappto^ 
vaziaiie datane jia' prctcfi Di- 
fccpoii di S.Agon inowiia uivfar. 
toi.cptanto pubblico], onde pofl^ 

mici: 



Alici de* GiaofQiiiili^e cxMioKcru^ 
ci pec tali jdehbaao confeflàre p. 
che tutta, la Setta loro hà adoc» 
taca>c€»mc ìpso-UvoscvoìeiVoi*' 
din azione del Signor Gaidinai 
diNoagliest e i'hà^accettara> co* 
me una profeflìoa di fede sU la, 
grazia - 

Ciò' che Quefhel aggiuguo 
nella medefìma Ietterai Monfi«^ 
gnosi di Cambvay» mofira-ancor 
shiaramente quantO'egiL deSò $> 

e'fuoi feguaci /iàno perrualiiChe 
h lor Dottrina è ia medeilma^. 

eou' quella* deil'òrdifiazione dè 
Sua Eminenza Cosi- paria 
Monfìgoor di Cambray : (a) Se 
voletB tfnalche cofd di pià rèeente'f- 
mii po^o giufiamente appigliarmi y> 
e fervimene » come d^uua prò felpo- 
ne della mia, Fède , voi avete noti»- 



(^): Nellà fteJJa lèttera) pag.^^z^. * 



Ì^JBminejitilJimù di NoagUes àhU 
alla fua Dioceft il i6p6i Io vidi* 
tbiarctf Monfìgnoretavauti a Dio > 
the mi ci fbm ferivo contmoH 
€UOri i.ecbe non bè jèutìmeitti di» 
. e/erfi dagli efiftfffi in que* fogli % 
fovra i due punti capitali della^ 
Dottrina di & Jgofiino > la prtd^ 
fiina'j^one de* Sofaiic lagra^aefi* 
tace per. fefieffa , ìteeeffaria per co- 
mimiate^ eeomittuareogHÌa'^^ion 
virtuofa dalPkipmograd» dellom» 
tonverfioufi del Peccatore , e delU 
giufiificayone Crifiiaua fino dla^ 
^fmaiiotte dilla /aiuto • JmpiH 

gaateyMonf^ortqueU'Jfiru^otfes 
je avete tant* animo %efevi trova* 
te degli errori , ne farò ancora io 
r^o :. .^e eUa è del tmo Cattolica » 
non potrete fojpettare della mia Fe*. 
detfenTÌ^accufar voi mede fimo d*un* 
ardimefHOiCbenoftpuò difende^, 

hlicò laxenfura del Signor Cac* 



nazione) ecco come i Gìanfenin 
ili ù fervono à lor difefa di queU 
la praova fteffa , che appoita^» 
Sua £miacii2a a moftraxe.» cho 
ella é contraria alle loro Dotcri* 
ne, e alla loro Setta; le rlfleflìoni 
4acora>che aUor fi fficevanofo^ 
pca U Cecooda parie di quell'or* 
dina^ione del i6p6 conferma- 
no il giudizio f che i Gianfeiùfti. 
AC haaaafejiipre dato in f^yoi» 
de' loro inCegnainenti , ed in e£* 
fecto i buoni Cattolici vi hanno 
fcorco per entro tutto cid * che» 
può lUbilire il iiileiDa (li Gian* 
fenioTopra la grazia . Porremo 
qui la fpanzlone di quelle riftef-. 
4iìoni>cttiriferiamoi giuCka la di* 
dkiarazione già fatta » non pipe 
dar giudizio della Dottrina di 
&£fli.,raàiòioarpurgar l'accufa 
dataci dal Signor Cardinale > cl> 
da MonfignOjc Vefcovo d'Agè;!». 
d'aver. calunniata Sua Eminen- 

MjiinpiicaiKlQic.di favorir quel* 



0») . . 

U Setta comradelis ma intéOc»! 
zione » 

Prima. Dichiaiafi r£iiiiaeii» 
ciffimo Aicivcfcova ociriftru»^ 
21006 del ì 696 di volere fpic- 
gatc a' fuoi Popoli ifcntimeii^ 
ti delkir ChieT» fopca la grazia^», 
e non pari a puoco' della fuifì- 
cicnte r che pure c (lata , pcn 
quanto pare , il principal'obict*'. 
CDid«UeD6€iiton»d«Ua CbieiÌL*. 
io qucfti. ultinii: tca>pi. Or co- 
me il negar la grazia fufficicn-. 
te , è lo fteflb , che acgat qoellai 
graEÌa,ch& rende poffibili-i pre- 
cetti, cosi il tacerne i« quello^, 
circofta naej nelle qua lir dbireva: 
paclarfene. è qiKifi il medeiiino»» 
che il negapia, e pe» confegucn- 
za diftrugger Teffer poflTibiltJi» 
de'comandamcnti. Sarebbe egli- 
dunqut u n giudizio del tutto te-' 
iiicrafio»ravcr per fofpetto que- 
ft'affettato'fileniio , e per altra.*' 
parte skitoportaiite in quelia-«»i 



materia ì pcqfrte,nt^xifixi^,9. 

falfitas: dijpliceret 

Secondo » il 3ig,aor.CardLaal 
'vuiole » riguaidiil laDÓccri* 
na della grazia efficace per fe^, 
fieOa,coiiie il (blaoggecta ddlai' 
£ede Ha^^ la grazia .. Ma que- 
ila noa è lo* (leUo^càc far iocea- 
dere , che: non ve aehà altra.» r 
ci^ci IfeiScacje per fe medeiìmaZ; 
Y.edafi jdjU.mdc^ » eoa c.i4 egli 
piova quella pippo/izipne: q>ie^ 
fte r&na Tue |;4role : (a) La. €6/>« 
fa f<mm^^ A^dre gpvernataJ^ 
iilh Sfd3rHp,S4>i^O: iufegna eoUc^^ 
preghiere, fc^rmate fui modello dell'' 

la f E fìat a qucfia um regola invAm 
ri abile fin da' primi temph chetai 
kgge-deUe^fivtghieYeJoffe il fonda» 

tnento* 

{iy OrdmaxjoM iti Sigft^ Cardinal. 
. diIZoaglieideli6$^6*.' 



(40) 

memo dellit Fede i eébeàheminm 
tender ciò» che fi erede % h^fìi 41 f» 
rifleffione a ciòf che dimauiaft • Uc 
legem credendi lex ilatuat fup* 
phcandi * Si dimanda à à -fiè 
deW Attore nonjolot che i Fedeli 
pofpno crederei i peccatori conver» 
tirfìted i buoni perfeverare ingra^ 
viÌA% mà ancora, > ebe 'i frimi ■lafcina 
^Attivamente i loro errori , il ri» 
medio della petiitenxa s* applichi 
à*Je€ondli e gliuhitéi eonfèpinnù 
fino dia motte la gra^a-t che bau" 
Ito ricevnta • £>imandafi dunque^ 
firn il foto potere > mà ancora l^ef* 
fetta . 

* Per mettere in chiaro > cHe 
tutto quefio dìrcprfo mira a.» 
j&rovare , cfat non y*è altra gra* 
zia ) che quella » che hà iempre 

ir fuo effètto 9 baila fare quello 
iliiogifmo . La legge della pre- 
ghiera è norma delta Fede fui pun^ 
to della grafia > cioè i *Per benHA" 
tendere ciò» che fi crede mila Cbi€\ 

fi» 
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fa f balia conftderar ciò $ cbtfi 
maftda nella Chiefa^ ma le preghie» 
r£ della Chiefa dimandana » noiL^ 
tuta grafia» che dia U folo potere « 
nU uuagra^t che dial'^etto^ioè 
Vegicace ; Dunque, le preghiere^ 
della Chiefa ^infegnemo > dte ditb* 
biam credere effervi. folameut 
uella grax}a% che dà il potere > 
*effettOi qual*è l'efficace» 

Se sUvelfe da rifpondece 
queft' argomento > ballerebbe 
oflervare » che quelle parole ^ 
ehe fenroì^dt piova t Vt legern^ 
evedettdi « lexjlaiuat fupplicattdi » 
non s'iatendono , che dell'eifer. 
gratuito t che hà la grazia y e 
(icii'cfler ella ao dono dato gca- 
ziofainence ; e perciò il diman- 
da da Dio : Nemo emm poftulatt 
quoi habet in poetiate • Si diiDaii«> 
dano le grazie fufficieati t cioè» 
che diano veramente il potere 
operare » mà non fi poflbno di- 
mandare giasìe puramente iìi^ 

fi- 



Gcionti, cioè I ifldficaci ; non d 
dimandano cqmc tali > mà ci6 | 
Aoo toglie*che non ve ne abbia^ | 

Terso . L'ordinazione dei Sì- | 
gùon Cardinale parla della gra- j 
zia della preghiera , come della, i 
grazia»cui fiegoe l'azione*. 2>i» ' 
(dice) c'mfpira le fante preghiere^- 
con tanta efficacia i che opera in noi 
le buone anioni , Quando S»Paolù* 
àUty che la Spirita Santo prega per 
noiti Santi Padri interpretano^ che 
€ÌfÀ pregare^ dandoci unitamente^ 
ù*l d^derio dipregare 9 t l'ejèttm ^ 
diurni piodeffderio « Cosk 1 ordi-^ 
nazione del Signor CardinaJe 
non ammetce altra: tnfpix azione 
per pregare $ che una infpira» 
zioneefficacer 

Quarto. Il Signor Cardinal 
di Noaglies ordina a' Predica* . 
tori e a^ Confeifori di feguitar . 
la buo^a Dottrina > che egli lo» 

foptoponcy come^ cavata intuttt^ 

h tre parti . daUn Sacra Scrìtitua 

efpie» 
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e fpieg4tit colte parolr/kjU^ de^Sof/m- 
cmffitN^atf déUa Sofita Sedt^ * 
In fbmma ^ua Emiaenza n«. 
guarda come errore cjuc' fenti- 
itoembchc Qoa faianno co.nfor*^ 
ibì a' /moì • Cof^iamo (dice) »«i 
9tO^ ro Signore,9 cbe quelli, che^. 
fivcjfcro firmo coftakri Jentimen» 
ti i muaffett&ra»na la (otre^ione » 
fbe potr^ti^mo lor fare fi viperfe*^ 
veraffero , e per confeguenza il 
Sigopr Caidioate yuoi>ches'ab« 
bia (c:Qaie di ^e4^ <lueZ feoti* 
mento , che noa ammette , che. 
la grazia efficace nello fiato 

Koa de' dunque recar mera<^ 
viglia (aggiungevaH in parlan- 
do di queft' ordinazione ) fé ì 
CianTcniOi haa^p potuto adoc-^ 
tarla> e a quella rimetter/i come 
alla loro profetfìone di Fede, 
poiché- n«a erano obligati -eoa 
ci(j| a .mu£4i> Pentimenti $ e ve* 
davano i\9fiàldo: fui principal 



foo fondaméco il iiftema.dcl lor 
Maeftro iche vuole unicamente 
nello ftaeo prefence la grazia^ 
efficace per fe meUefima > pria- 
cipio 9 da cui vengono tutti gii 
erroriiChe la Santa Sede hà con» 
da n nati co* ■ Dtcwti accetta ti 
con fommiflioiie da tuua la^ 
Chiela i come pendatno di a* 
reilo dimofìrato nellanoftra^ 
iilruston Pa dorale . Ma ciòiche 
pareva (lraniifimo>erat che il Si- 
gnor Cardinale, i provare» cbc^ 
cgit è contrariò al Gianfenifoio» 
e che noi l'abbiam calonniato,^ 
dicendo, che quella Setta abufat 
rafì della Tua autorità « abbia^ 
p^rodotta una ordinazione > ch9 
fin'ai di d'oggi è coniìderata da 
nitta la Setta , come fua unica^ 
difefa , alla quale ricorriho per 
provarli Cattolici » ogni quai 
roita crovanfi ftretti da'ioro A v* 
/crfarjicome l'abbiamo veduto 
fiél P.Quefnel Càpodi qual pac- 



Mólte cofe potrebbonfi?dijrQ^^ 
itti terzo acto , cui ciu ii Signor 
Cardinale »à provare , ch'egiU 
contrario al Gianfeniraio} Que» 
ft'aito è il ibo ordine PaAoralM ' 
dei 170^ contro dfiila De^ifio* 
AC de' 40 Dottori ^ e fe fi volcCn 
fero riferire tutte le rifltifiom f 

. che forono fatte da^b«laAi^£a^' 
colici sii quell'ordine f Vt^sbf 
bea da effe cJiiaramente > quan- 
to s'indeboJifca l'autorità delia 
Cliìefa fieldarfeaienza de* Tc^ 
Hit che contengono Dottrina» 9 
come quei » che diflero a Sua 
Eminenza aver ella^avuta U coni» 
foU's^one »ela gloriaci veder ap" 
provato dalla Santa Sede quel fuo 

ordine f hanno avuto àèuoreii' 
lodarlo>non il dire la verità. Ma 
perche alla Santa Sede unica- 
mente appartiene il dar giudi* 
zio.fc la Dottrina diquell'òrdi- 
ne ila conforooe allaBolla>che'l 
noilro S.f adreiljPapa fè dappoi 

. con- 



Cóntro delia DeciHone de' 40 
Dottori ( ttùz'ctttntt io queda 
difamioazione •) rifetiieino Jc» 
rifleifioni fatte (opra di elfo » foi 
^amo fk di meftiere , per mo* 
firajre-» che Sua iìiiiifttnga»noli»» 
e perquefta giuftificaca dall'a* 
ver data occafione a' Gianfcni-* 
Hi di conlìdèrarU > cono ior 
vore¥€le% .A giudicare delia Tua 
difpofizione verfo la Settai baila 
(dicevano) leggere^ come parla 
di queilii» cbe ebber céore d'op« 
poifiaila Decisone de* 40 Dot** 
cori, fubito che ella comparve^ « 
Ecco le fuc parole : Noi dùbbia*' 
ntù dimojlrare la ncfira indegna» 
flotte contro de* libelli pieni di fig" 
le 1 e d'afpre'^T^a ufciti alla luc^t^ 
tomrù di quélU « che hanno fottou 
firitto quel €afo di cofcienx^ : così 
voi condanniamo di nuovo que* li* 
belli come ingiurio fh Icandalofi yca-r 
lunniofìiche difirv^gono la tarità,ed . 
efpreffmetene praibitmo la lettura* 

Quc- 



Co 



Queft'è duA<jue ( dicevafi ) eC* 
fer grajidemence contrario a' fa* 
vori dell'errore)! 1 moftraxe tan^ 
x'agrezza cootro di quei^che pe< 
2elo à quelli s'oppofeto) Sé^ue^ 
Dottóri meritarono veramenté 
lo fdegna ,* e la ceofura -iklla 
Santa Sede > e 41 tutta la Chiefa 
per la loro temeraria Decifione» 
i Cattòlici , ch« lor fbrcememo 
s'oppofera meritavano le iodi» e 
J'approvazion d'un Prelato* che 
fa Àie (lato cotanto contrario z 
gli errori jdì qu^ Dottori , e ds 
ùhi gli jdi£ende $ quanto vaoui 
jd'elTerlo il Signor Cardinale ; e 
può egli crederli « che Sua £ mi. 
jienza abbia «utto'i zelo delìde* 
jrabile io lei» coatro di quei, che 
novatori addiiùandafìli>quando 
Vedefi t che adopera qQanco può 
per difarmareidifeoditori delia 
yeritàiC per toglier ioio dal cuo- 
re il zelo di Icrivere per fofte- 

yaciìl'aì In una par^oia i Uo'lftru- 

zio- 

* 



CMMiie f che abbraccia odia ftcfla 
cenfu» iDifcofori deiU veriià , 
cd.i palliali deirerrore , é eiJa 
acconcia a provare la coacrarìe^ 
tà dei' Sig* Cardinale ai> Gian* 
fcnirmo I e a chi'l dii^Ade ? 

IX* I ParentifC gli Amici del 
Signor Cardinale vedendO)Che*i 
lU era poco ben difpofto verfo 
di lui > à cagioa dei nuovo Edit- 
to pubblicato contro di noi, ten« 
tarono ogni nuszo perrender* 
glielo ^ivorevoic. Sua Eminen- 
2a glifcriSie uo'umiilflìma Iet- 
terai e promettendo in eifa, che 
farebbe in riguardo di Quernci 
quanto iSua Maeftà deiideraife 
da lui} purché noi deffimo quel» 
la foddisfazione * che a cagtoiLjr 
della noftra lettera Su».£oiu 
fienza credeva doverfeie.i onde 
lefu permeflò il ritorno alla.» 
Corte • Sua Maefti a queft' ef* 
fetto gli rpedi il Signor Voifiii » 
per (Sre al Signor Cardinale j 

che 
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cfae difpiate^aic la pubblicazioS 
ne del Tuo Educo comio di noit 
e che farebbe benei non andar 
piU oltre in queHo affare . Il Sig, 
Voifin aggiuafe»cheii Bx ave^ 
va della bontà per lui» . 
- Andò dunque il Signor Car- 
dinale alla Corte »e'iKè.9 la di 
icui £avi€zza agguaglia il graou» 
zelo, che hà per la Religione» à 
fine di pacificare Sua £ mine j|. 
za 9 e noi i concedette ali€ pi^ 
ghiere di lai « e de' Tuoi amici 
una lettera diretta àfioi.> colla 
quale Sua Maedà ci ordinav^a di 
Ì6ri«erne una al Signor Cardu 
jiàle » della quale ci mandò la^ 
fuftanza . Aggiugneva il Mini, 
ftro^cfae ci fcriile per ordine del 
£tè t < €h^ era . iìi a inunzione. dà 
quietar quedo affare , chenoj^/i 
fcrivelTe più fo vra dieffo , e no- 
ni nacamenite contiQ 1* ultimo 
£Uiuo dell' £miaentinimoAr« 
civefcovow Qu/sffa Jeuera dei 
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Sigaor Marchefe dcU Vtigìiuo 
ci giunfe immediatanientc dopo 
che avevamo mandata alla Cor^ 
I» ia nuova Jeucjra icrìtu al&è 
per ottener la licenza dì chieder 
gmftizia al Papa coatro r£ditto 
dd Sig* Cardinale , incuicoA- 
dannavafi il ooftio . 

Il Vefcovo della iloccella^ « 
cui era (lata indrizzata la lette- 
xa di quel Minìftio * nooiàpen» 
do il motivo p f er cui il &t ci 
aveva dato un tal' ordine > e 
.avendo intefo lo (Irepito htt» 
<iiagU Amici del Signor Cardi» 
jiale contro di noi alla Corte « 
j:e(lò attonito alla lettura di eflài 
poceadocredere yCht fofiie ftaca 
iilgannaca la pietà del.JElè . f re- 
fe percid in un fubito / fenza^ 
afpettare il conlìglio del iuo 
Collega .< di cui però ^fapeva 1 
fentimenti ) la rifoluzione di 
Scrivere al Confe flore di S. M.» 
pregandolo di rapprefì:ntarie4c 

•co£b 
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cofe r<^uco(i tutte proprie del- 
robligo dei Tuo Minifterio, trac* 
tandofi de' più importanti iato- 
rei& della Jleligione . Pregava- 
lo dunque di iare oiTeryare al 
Rè le cofe feguenti . Primo.Che 
ia romma di quella letieia , ch^ 
dovevamo fcrivere àSuaÉmir 
neiiza ci faceva clire,cb'era ftat^ 
dettata dalla vendetta contro 
dei Signor Cardinale ia oQftra 
lettera à Sua Mae^là. i e che noji 
non potevamo fare uoa tal cop^ 
felTìone, contraria al tefiimohip 
formale della propria cofcienza, 
fenza peccare» col mentire con; 
tro lo Spirito Santo , giàche po- 
tevamo cliiainiMre Iddio in tefii»' 
monio 9 chepe'l folo z.eio della 
Religione avevamo fatto fapere 
ciò di che Sua Eminenza dole* 
vafi. Secondo. Cheque'pafli, 
che'l Rè dimandava da noi «a ver 
potrebbono fp.aventevoli j;onrer. 
gucnze per la mcdefima Reli* 

C 1 gio* 



'gionct oade ooi noa «Kred^va^ 
'ino permelTo il farli.per timone, 
che gli altri Vefcovi,chcavca- 
-ao la ftefla huona iacenzione. » 
vedendoci obbligati à jdar Cod- 
Jdisfazionfi à Sua £minenza,pe*l { 
{seloi che aVeiramo avuto » ooa.» 
fi ritiraflero > f ej: is&ggir ita fi- 
mil trattamento) dal condannai: 
i libnrc le Perfonc, che con ar- 
te fi ^roccucayano ia Sua £mi- 
jkcnza < comecché contea le 'i^ e 
iateazioni ) un Protetiore. Ter- * 
ao . Che ci pareva, che dareni- 
mo a* GianfeniAi materia d'uà 
itti trionfo , perche direhbono 
cffcte il iibro di Quefnel si pri- 
vo d'ogni eriorc^ <ìhe^uc» Ve- 
dovi rcbecondannatoraveano 
jcon maggior forza ♦ erano ftati 

cbligati à darne foddisfaaionc 
zìi* EmittentìffimB Approvatole* 
Quarto. Che ffi noi ci fottofcri- 
velfimo ad una tal lettera, avreb- 
be paruto ^ elle riwinziaffirao 

Alla 
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alla licenza dimandata dal Rè 
di cercar giuftizia contro J'Edic- 
to , con cui Sua Eminenza ave- 
va condannata la noftra Kìru^ 
zion P adora le , e cosi confefla- 
re , che à ragione ci avea cenfu- 
rati,ciò che non ci era permefla 
dalla noftra cofcienza , effendo 
perfuafi,che la Dottrina da noi 
fpiegata nella noftra Iftruzione, 
è non fola mente Cattolica , mk 
ancora la piii atta a tener lonta- 
ni i Fedeli dagli errori condan- 
nati dalla Santa Sede , e dal re* 
ftante della Ghicfa. 
. X. Il Rev.P.Confefforc Icf- 
fc al Rè la lettera deiSig. Ve- 
fcovo della Roccella, e gli fece 
dappoi quella rifpofta : Che noi 
avevamocon ragione fuppofto> . 
cheSuaMaeftà non pretendeva . 
d'obligarci à parlare contro del- 
la noftra cofcienza in ciò ^ cho 
Capevamo elfer falfo, che dei re- 
iìole ragioni da noi addotte pei 
i-i C j lì- 



liberarci dallo fcfi vere al Signoi^ 
Cardinale» ooo parevano al Rè 
bailevoli ad impedirlo, giàche^ 
Soa Maeftà dimandava da noi 
quefta lettera , per poter accom- 
modar le differenze con vantag- 
gio della Chiefa : Che per quel- 
lo«cbe guardava l'apprenfiooe.^» 
che quei > che amano le noilre^ 
Dottrine j non il fervìH'ero à lor 
rantaggio de*pa(ri,che faremmo 
col Signor Cardinale » ci prega- 
va di conlìderare»che fe per una 
parte poteva quello temerfì» era 
certo per Taltra» che i medefims 
avrebbono maggior vantaggio 
dalla noftra negativa t fe acca- 
deffe ,come ve n'era Tapparcn- 
za f che il Ré non concento di 
noiiabbandonafle la noftra Cau- 
fa» che era quella della Chiefa_>» 
donde ne feguirebbe lo ftefo 
inconveniente sche gli altri Pre* 
lati intimiditi pe'l trattamento à 
noi facco^non avrebbon pib ani- 
mo 
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9lo per didiiararu conerò de* lU 
bri, chftfpargoiioi GiaftfcDifti: 
e poi conchiude vacche tolcooc» 
ti ^rlarc coacro la aoilra co* 
icieaza i dicendo ciò^ eh' era^ 
'faifo, 6 dìfdirci del vero, non 
era cofaiche non dovemmo faj« 
pcf contentare il £Lè m ^teftOiiA 
occafione . Per ultimo ci prega- 
va ( qualunque partito pigliafii* 
mo ) di fervirci dell'opera del, 

Miniftro t per informare ^u^. 
Maeflè della noftradirpoiìzionetr 
credendo d'avere foddi»£i-rtodai 
canro iup à. quanto pcKevamo 
^lorda lui) avendo lette al Rè 
le ooftre ragioni , per non ifcri* 
vere al Sign. Cardinal di Noa* 

giies* ed avendoci riferire le ri* 
fpofterìiSua Maeftà» 

XI. Saputi colla rirpofta del 
Padre Confeflbre t ▼eri bkxìvì , 
che avevano iodotco il Kè à 
dimandarci quella lettera perii 
Sigaor Cardinal di Noaglies > e 

V , C 4 giù- 
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giudicando', dalle cofe fcricteci » 
che il vantaggio della Religio- 
ne richiedeva y che deffimofod' 
disfazione à Sua Maedà , aon-* . 
fcntitnmo pili veruna diiiicuicà 
à fare quefto facrifìcio i anzi ci 
fecimo un merito iieii^iiicontraB< 
quefta occalione di far vedere > 
chequando trattavafì deiJe fole 
Aollre peribocf e d^in poco li no 
d^ooore» noi eravamo (èmpra 
pronti à cederlo di buon cuore 
fensa riileffionc à noi (lefTi.pur- 
che dalla noftra. umiliazione ne 
traede qualche vantaggio la Re- 
ligione . Scriflìmo dunque una 
lettera al Signor Cardinale , fe- 
condo l'idea I che c'era ilaia^ 
mandata* toltone fol amente ciò» 
ch'era contrario alla verità^ la. 
fciando con affettazione toc- 
to'l re(lo,comecche alcune cofe 
v'aveife » che ad altri farebbono 
parure ecceffive . Ma ftefliina^ 
C0& à noi fe Abrava ardoii qua« 

do 
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do. non tr^ttava/ì, che .deiJe.aar 
lire PerfoneiC demmo voiemieri 
ai Siè , colia nollra umiliazione 
UQ mezzo (k proccurace,recoii!» 
do iefue buone incenzioni, il 
vantaggio della Chiefa di Fran* 
eia. PrefimalòiaBieiue due cauf- 
cele. 

Xa pcima dtcoglieie dall'i» 
dèa di quella kctera. oonfola- 
meate ciò » cke (ape vaino ooilj» 
ciTer vera> mà ancota rutto cid^ 
ch.e potere pigliar^ come una^ 
rìtraitazione di quajiea aveva*^ 
mo detto del Signor Cardinal 
di Koa£lies in quella» di cu4 Sua 
Eminenza dolevaiì, avendone 
noi fempce foftenuta la verità^ 
ed offerte le pruove. 

La feconda fU di rupplicare ili 
Rè di non dar la nolfra lettera 
al Signor Cardinaie $ aoft> 
quando Sua Eminenaa deife au 
tualmente foddisfazione alia^ 
Ciùefa; rivocafTe il Tuo Editto. 



£iuo ta favor di Quefael,e ren- 
dendo à noi giuflizUf aanuUafle 
cidi che avea pubblicata contra 
delia Muftra f ailoiaie Iftruzio- 

• Kicevutai che ebbe Sua Mae- 
fià queila leucca » rivoltò tutù i 
fuoi peofieri à perfuaderil Siga. 
Cardinale à far guanto la giudi, 
eia » e la Ke/igtone da lui di- 
mandavano • £iautil cofa il ti. 
ferire tutte le iflanae del Uè » e 
del fu Sereniffimo Delfino ap^ 
preflb di Sua £iniiienza . fiafti < 
il dire » che noi non fcntimmo i 
più parlare ( da* cinque di Giù- 
gno 171 1 quando raandamma 
ia noftra lettera alKi fino a* ; 
di Settembre dello itelfo anno > 
delle premure , che ii facevano 
apprelTa il Signor Cardi nale,g|kc 
ne' pubblici awifi. 

• XU. Dopo d'avere fatte aU , 
la Corte tutte le diligenze , già 

aeceaoatei ò pei obligar Su<l« 



SmiBcoM i Sìlici da feUeflikA 
gittllizia > é per ottenere iiccA- 
za di dimandarla dal Papa , ov* 
ella la negaflèv «redcttmiche^ 
pejr operare fecondo le regolei»^ 
dovevamo fcrivere a Moolignor 
Arcivefcovo diBordèos noftro 
MetcopolkaBO > pregaadolodt 

volere effer m^émmSk^Bpt^^'^ 
fo di Sna-Eiiiinenza > per indur* 
ia à ritrattar la^MiAMnMieàte 
Aoftf a lAruzioae » c quando il 
Sgnov Cardinale far. ciò noiL> 
Toleflè I d'unicfi à noi /pei otte- 
ner dal SLè ki licefisa di ricor- 
fere ai noflco Sane» Padre il 
Papa>per impeErarne la sifiratcar 
zione per quella, che la dettai 
cenfura riguarda npi»^ , 

XIIL Nel teoipo, in coi daK 
la Cotte CI fltproibitOtCome fi è 
detto j di non piU fcrivere sii lo 
idifieréze , che avevano col Sig» 
€ardv di Noaglies* eravamo ali* 
cudine per publicare Ja feconda 

C 6 ifiru- 
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Iftruz!one> per giuiliiìcar Moit. 
figa.Boliuet V efcovo di MeauXf. 
fopca la ^fa accu fa datali dai« 
la Secca dopo della fua mof ccj» » 
che a V effe codaiuemeoce ap- 
provate fia'alU motte le RiàcC- 
fio ni d<l Pa Queraci fui ouovo 
Teftameoio. Gli ordini della 
Corte impedirono di Tpargcce 
qiuft'opef ceca , di cui non s'era 
ancor daca veruna copia ilao»- 
pata I ed una fola noi ne inaa* 
aammo à Sua Maedà I acciéchet 
ella dopo ci'averla daca a iegge<* 
se à Vefcovi, ed 4 Teologi, cJie 
godellci: l'onore delia fua confi- 
d«njsa i giudicale fe era utile à 
togliere^ il cattivo eftecfio t cho 
produceva negli animi del la-^ 
moltitudine l'auiocitàd'pn Pre« 
iato di si celebre-fama , qual 
il nonalpacQ Vef^ovo. > di cui i 
Già nfe (lidi fervivanfì con gran 
vantaggio aelia difefa di .Queir- 
... 



Pnma di f iferire il fucceflo,ciiCi 
ebbfi U di(aiiiiaa2Ìoiie,chc; il - 
kcc fare di quefta z. Iflruzione» 
che £U alla fìne non folodi per- 
metterac fa pubbiicazioae >. nià 
ancoca di deridecacla,crcdiaiDQ» 
che farà in piacere di Sua Santi- 
rà rintendere qual foffc i\ocG^m 
fionetpcr cui Cio4tt<&au> icoai« 
l>orla * 

Efanoquafi due anni -.-cb^ 
occupati à iteoder la noflra ^rt« 
ma irruzione Paitorale per ccui^ 
daouarc Qucfnel I av e vanjo ri- 
cevuta ci alchedun di AOt perla 
Pofta la copia d'una fcriuMra-», > 
di cui (^ucUa eia il titolo : 
fiifici{%ione delle Jtiflcffioni f^vraJ 
H uuovo^ Tefiamettto f noa.» • 
abtiiaflao faputo , chi ce la man* 
daife y vedevaii {blamente, che 
■veniva da' paraiali di Que^neJ » 
ciM proba bilmcj4t« era giuoti^^ 
igi»alc^e notizia » che preparaili* 
;nQ U coiidaiaaa^ioDe.del ftt» 
> li* 



libro» e tiè pur (apevamo allorft^ 
ciò y che in quel tempo Uicevafi 
deiriftocidi che dappoi ae hàDa 
fparfa eoo rida caparla , né chi di 
<|iieUa fcrittura fofic l^Aucoreidà 
cui cacevafi il nome neilacopia 
naodataci • Compccfiaiohenskt 
cheavean prctefo in maodarce- 
la 9 di rtflioveEci dal penfiero di 
coodaunac il libro di QueCueUdi 
cui Monfìg. Vefcavo di Meaux 
fatta avea l*a pologla . Ma à noi 
bftftò pei allora di legger qHci 
fflaoufcriccoi e difaniinacoio ac 
tentamenrej non ci patere) chti» 
doveffi: difbrci daik noftra iin« 
pre^'.. Seguitammo dunque à 
icrivere contro Qi)erAel|leflz&^ 
ficercare cid«che intorno à^uel* 
la fcriitura affblttcamente da^ 
Éoi in ^el teinpo igaoravafi.^ 
* Molto dopo ricevemmo pei 
la mede/ima ftrada lo ikiTo ferie* 
fo delia GiuftiftcaEione deUe» 
Aifleffiooii lAidi Auovft flamp» 

col 



col flome dell' Autorcioveh p«r« 
I siali di Quefael avcano mcfla 
un gran Proemio » per far faperc 
Lettori il come folfe ftata^ 
eompoda quella fchttuca » aflt* 
curaaiio colla lojr foliu fcan« 
cheaza > che Monfìgnor V efco- 
vo di Meaux era ftato Temprej 
coftame ìa approvare il libro dei 
Quelacl • 

Quella nuova (lampa avea fol 
di il uovo il Preambolo > perciò 
feasa pigliai per allora contez* 
aa de' £aiti» cui riferiva} pubbli- 
cammo la nodra Iflruzione Pa« 
ftorale. Sapendo qual' era fta« 
ta la difpoiizioae dell' animo 
di Monfignor di! Meaux 9 ver«» 
fo la Doccri ru de' Gianrenifti » 
e r efpfitienza avuta » che gU 
Scrittoi di quella Scita fono uli 
d*a&rmare le pili folcnni bugie, 
gancio le credono utili à difen» 
dereqmellatcbe eflaaddimanda* 
aoiLa veiit^ci fecero entrateii» 




.fofpettO) che quanto dicevano \ 
di quel Preiato ( il di cui oome^ j 
eia in fronte della nuova (lam- 
pa ) non foffe una ùi quelle loso» 
calunnie i che fin dal pcincipia 
della lor Setta hanno empre^ 
mefle in opera fecondo ilbifo* 
gnoi perciò lafcianuno in fofpe» 
fo i'Ilìoria.che facevano di 
iìgnoc Vcfcovo di M'^aux , pec 
raccogliete pib certe notizie > e 
fràitanto pubbiicànuna la. no* 
ftra Idruzionc » j 
Daciò't che faper ci fecero k i 
megiio» informati del fatto , che | 
riguardava Monfignoir Vefcovo» 
di Meaux i giudica tntno» ejhe fa- 
rcbbevantaggio della cauTat cui 
difendevamo ,ilgiullifìcar quel 
Frelaco disi gran merito > tdh 
inoflrare la mala fede di quelli ». 
che it valevanadella fua autori» 
tà t benché fape&ro i fuoi ver» 
fentimenti, e rape0ero in oltre > 
che 4 noi era noto non peccÌM; 




cffi ìfl quello per ignoranza* già- 
che le lettere trovate ftikTcrit- 
ture di QueTnei > provano chia- 
rameiitc,chequcili) che fi face* 
vano feudo di Monfig.di Meaux 
erano bcniUtaio inforiaati » chQ. 
quel Fxeiaco a«ea mutato pa^ 
itere . 

Oltre al vantaggio i che ne 
trarrebbe la buona Dottrina t 
ove il cogiieile alla Setta quefta 
difefa , credemmo di recare iinn 
grand'utilità a' f edfiii delie no* 
ftreDioceiì« difcojpfeiido loro, 
coireicmpio di quell'enorme ca« 
lu n nia ci6>che fi de' credere de- 
gli altri fatti ^ch» i Difeofori di 
Gianfeiiio affermano per follc^ 
ficr la loro Dottrina» per c6vtn«r 
cere i quali fatti di faliità i noiu 
ebbimo però quei mezzi » di cul- 
la Provvidenza ci hà favorito 
dappoi , per moftrar evidente* 
mente, la taliità delprefcme; > di 
^i &veéliamQ> 

L'im- 
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L'impfeffioQc » che io feriti» 
delia giudi fìcazione di Quefnel 
Jafciava nelle nodre Diuce/t» 
ov'cra fparfo > c^oduflie à fiir ia* 
pere a' papoli gli uUisai fcoù* 
menti di Moniigoor Velcovo di 
Meaux >| di cui con fagtone avc« 
vano grandifiìma dlimazione* 
De' ancora aggiugnesfi > che iì 
Vefcovo delia Kocceila fi moim 
ie k giufti^vlo per )a inclina- 
aione pafcicoiarc > e'i psegio, ia 
CM avea <}uel Prelato > di che ci 
piace di arrecar qui perincideo» 
aa la cagion vera *. fio da <}uaiu 
do il Vefcova della Hoccella 
era Vicario Generai diChiara- 
notitce portava ti nome di Ai>> 
bate di champ fiùrn-, enccaroo» 
fti di loro in commercio di leu 
tere . Ufci appena in pubblico 
il cafi> di CoTciefiaa , che l'Ab» 
base gii lì parò incontro il pei* 
mo di tutto il Clero di Francia 
àcombdC(erlo> e Moniìgnor Ve* 

fcovo 
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fcovo di MeoHX fa uno Ve« 
fcovt^ acquali kxiS^ per dimao* 
darli alTifteoza nella di fefa, eh* 
impreodeVa delle Decifioni dol« 
la S. Sede • direuameaie afla4it« 
da' 40 Dottori della SorboMU • 
Quello Plrelato ricevette , come 
doveafi da ua. VefcovaCattoli* 
co » i. lamenti dell'Abbate di 
di Champ flour , gii promife con 
molta bontà il Tuo ajiicoy edope- 
rò con ogni efficacia wquefia 
atfarci che era d'in cere/Te di cfi|^- 
tii Vefcovi. Avendo dunqueil 
airuta una paictcolar occafione^ 
di penetrare di qua! tempra folfe. 
la contrarietà di Monfìg^or di 
Meaux al Cianfentfiaoty pre(^ 
volentieri quella di togliei daU 
volto della Tua fama la mafche- 
raimpreffavi dalla Setta,con di« 
re» che non mai aveva dilàppro» 
vato un libro» che parca fatto 
per fodenerla . £ quelli furono 
i motivi f e Toccaiioae » che ci 
• * per- 
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pciiuaicfo à giuUtfkare quel de. 
'-no Vcfcovo , quando fummo 
cn*Ì0fof mati della verità intor- 
no alia fecùtura , cJie i Gianfc- 
aifti publicarooo, comeTua^» 
dopo deJia fija mo«c ♦ e di cui 
eoa diligesza affettata hanno 
fatte diverfc fiarapie^ per ifpar* 

gerle e k &Qma,e per lutto'lUc- 
gno. 

laviaca» ciie ebbimo , come Q 
diflc., una copia delia noftra^ 
Wrozione alla Corte, per giufti. 
ficazionedi Monlìgn.di 
arpeuaminopef lungo tempo la 
rirpofta. Alla fine quando giè 
difperavamo delia licenza di 
darla alla ftampa , ricevemmo 
uoa ietcera di Mon/ìgoor Ve- 
fcovoal pf efcntc di in^ 
cui diceva, d'ordine del Jlè,che 
eileadoli SuaMaefté ben'in for- 
mata per fc medeiìina,clic*l fuo 
Predccefrorc avea mutati fenti- 
meati (ciw clic diccfle la fcrittu» 

ra 



fa pubblicata in favor di Quei- 
nel ) llimavai che noi faremmo 
«ttim a m ente ' fe pubblicai mo. 
•quell'opcretta^per render l'ooo^ 
xeal nome di quel Prelato. Ag« 
•giugneva Monfignor VcftovO 
ili Meaux 9 che noi pigliavamo 
aio'affaxe > che iaccbbe ilato fuo^ 
fé altre occupazioni importanti 
non gli coglieflcro il modo dì 
iavofarW acromo. 

Avuta quella iiceoza ^ ufajn- 
mo una cautela perpote^ pro« 
vare , quando il bifogno lo ri* 
«hiedeiTc 9 i latti riferiti in que* 
ila feconda Iftruzione. Inviam- 
mo ajrodierno Monfìgnor Ve- 
icovo di Meause una noea -rice- 
vuta dalla i^iandra « in cui èra il 
•compendio di tiitce le ietterò » 
che citavamo nella nofìra l/lru- 
.sione , e io pregamelo di fup* 
plicare il Kt à nome noili-o di 
permetterei che quella nota fof- 
le.£onffontaca con gli originali 

del. 
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dtile letrcxc i ifertce i quali Tape- 
vamo clTcre (lati mandati a S.M. 
da Monfignor Arcivefcovo di 
MaUocsipriina delia Aia morte» 
Ci accordò il Kè la ^aaia » o 
Mooiig,di Meaux ci lirpofe diL> 
fua parte> che il noftro competi, 
dio era io fieflo co' gli origtoalii 
c poter perciò publicai .Scurat* 
mente la noftralftruzione. 

Poco dopo ii già narrato , cj> 
prima» che la aoiira Opcreua & 
«iivulgaiTe^» ricevemmo una leu 
fera d'una Perfonat^he cr^ (lata 
confidente dei Sereniifìmo Dei- 
fìno>meotre viveva . Con quei* 
ia lettera ci fcàveva > che per 
efeguire rultima volontà di quel 
Principe» mandavaci un piccioi 
ticordotche il Delfino t'era fit- 
to 1 e che aveva in peafiero di 
maedarci egli (leflb , fé daiJa^ 
morie non foQe (lato impedito. 
Conteneva quella nota unate- 
ftimoniaza data da un'altra Per- 

fo- 
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ii9»e diverfa daii&ciut«j d*aver 
pili voke fentito dixe da Móli^ 
éiMeaux,cht*i[ nuovo Tettamé* 
todei P.Quefael «f a icocaoco iar 
£BCto daiSuanfeiìifiao i «lie Doa 
era capace di correzione» fa* 
ficmnio Cubito OMitaf un IcigUa 
alia ftampa » pei coo&raaro 
£on autorità disk graapefo la-t 
verità de' fatti ,che avevamo ad* 
4loi|i à pffoiraf Ciche quei . Vefco* 
vo a vevji nuiutQ opinione da^ . 
4iie difamind imimameAte il iir 

Supplieèiamo qui Sua Santi* 
^ di rimettere alla nuovia pruo<* 
va , che Quefuei hàdato della^ 
&a ÌAfedeJtài dopo delia public 
xa^oiie^eiia iMiUa l&miiott^ 
.Koi crediamo d*aver€ io quella 
moftrata con evidenza la biigia* 
vCiie i par»aU4ei fuo iibf o aveaa 
det(o>.ÌQ.afferaiando,che Moo^ 
'figa.di il/c^ijriemp^e i'avea di* 



fefo. Con tutta qaef!' evidenza 
•sb gli occài •» ed otto mcfì dopo 
che la ooftra Iftruzioac div ca* 
ne pubblica' in Roma > e in^ 
Francia , -««co Quefaelj che hà 
i'acdimeiitadi fcnv^iÌMil Santo 
Padre il Papa ia difera del fuo 
nuovo Te(tamento>e di giiti^iii- 
care iKo(rUbro>prÌQCÌpaimeo te 
con l'apologia» •che ne fece ii f 
MoaiigQor Boffust Vefcovo di 
Meaux t e à dar maggior pefo à 
^ello (criitoioaisai'aiutoricàdi 
iiii-ad un gi;ado sà* aUa^iclìe.pare 
Voler dirc,che un'Opera appro- 
vata da unirai Prelaco'non poC- 
fa eflìejrCOAidaouata da verun'al* 
tro fopra la terra.Tocca al S J^a» 
dre à dar giudizio di ciò» che di- 
ce Querné^mà poifiànionoi fare 
alcune riflefiìoni ab la fincerità 
di quedo capo delia Setta Gian* 
fenilica, che fenza aver'ardito , 
nè egli , névesÉno de' Tuoi di 
pruovar .eiièf falfo > che quei 

Ve- 




Vefcovò avelie mutata opinici*: 
ne in riguardo di quell'apolo- 
gia, come noi fodenevamo > fe- 
guica à valerH della Tua autorità» 
lenza parlare della noftra Iflru- 
zione ) in cui abbiam dimoHrato 
cvidentemente,che l'autorità dì 
Monfignor Vefcovo di Adeaux 
condanna quel fuo libro mede-* 
fimo , in favor di cui con fronte 
di bjonzo la cita . Che può pen- 
farfi d'una tal maniera di fare? 
Non è egli evidcte,che Quefnel 
non hàfcritta la fua lettera pe'l 
Papa ì ma l'hà fcritta per abba- 
gliar la mente de* Fedeli , e per 
mantener nel feduciméto i fuor 
parziali! facédo loro vedere,che 
à difpetto di quanto hanno fapu- 
to dire i due Vefcovi della mu- 
ritzione di Monfignor dìMeaux, 
egli con tutto ciò difende il Tuo 
libro coll'autorità di quél Prela- 
to? che quella è cofa sì incontra-^ 
{labile , che fcrivendo al Papa«,- 
aiì ' D (lef. 



me vuìii iadubitataiClìe MójGg. 
m fàmptc nd auMmo («ufi* 

(ui lUiovoTcftamcQtOtfiii 4a cbe 
copipofe il iibfo pw ^M fe i MkrA fr 

filato Qufifeelitd i Aioiicgoa. 
ci à fare aampa«c»« ^pwget p«l 

- della Sfitta , che^oglio- 
é^ff^ÀmtQ $ banche jlc«L* 

Scua (diciamp) aoa.*: 
dar rirpoft» alla moftiftitoe^. 

.A0 
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putevaQxifpofuierfi >fc non (o 
«UceflìBro c(2cr &ii£QÌ'cfiracfio4fit< 
U loro kucjffii mà.£id «caitiop»- 
po ardita iniip.rcfa ipecciò ha n no 
prefa una via piii àbcilfr^i foib» 
biicAce una ktiCf a^icciua ai AOti- 
Aro Samo Padre il Papa dai Pat- 
ti re Quernel ) per far credere ai 

i dae Vefeiovi 4cija oititazionq 
di Moo/ìgflor già Vescovo di 
AUaiix^ non avrà- meritata Jil> 
mcfioma credesa^ 4ai*Fapa , 

cui il P. Quefnel.potè fcrivere-» 
fcancamentc, cheli fU Vescovo 

pcovata il A]o kt^i« ) CfmiM*.. 
che Sua Santità i' abbia neg^«^ 
co ; Cosi Tempre hifafto^wki 
Setra . Qu^ ndo i {^api noo» fi 
gnaoo di rifpoudere alle ipro 
lettere, ò a» lor iibeHi,fr fcrrono 
di quel filea^iOiCCHiìed'Ufìa incer- 
ti Ifui] a pruova^di <]uanjo (qà0^ 



(1^ 

' XIV. A^.di Sctuabirc dcjU 
lo fteflb anno 1 71 1 rìcevemmo 
una leuera del Signor VoiftTL^ , 
«piia4]uaÌG quei Miniilco cidi- 

ce va: (a) aver noi potuto conofce^ 
4rt di quella del Sign, de la Vrìglier 
refcrittaei per 9fdimdel Rjèquatm 
tmmeftpnmi , che era Hata ìuten* 
^Ofte di SuaMaejià dHuformarft 
, da fe. mdefima d^ lamenti f cheH Si' 
gttQjr Cardile, di Naaglk^faeeva di 
9t0ìt pe't poco ri^uardotfhe aveva* 
V>o avute per luiffcrivèndo al Réfi 
de^lamenti^be faatvamo.ttoi etttto. 
di Sua Eminenyi per L* Editto <5). 
de''X%, Aprile ultimoacon cui proim 
bifid nella fua, ^ioc^fi il leggerM. 
k^Pfit^ I/iru^ùtt$ fiampata à nùf 
V^e-vomune, • • 

Si ì^e^l Sereuifimo Delfino ft avea 
ptfi^Ufm di pigliar. Hn*efatt4L0, 

iì^) Aprile i-jif., 
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notixÌA di quefi'àffare: che aveva^ 
Ancor voluto emfigliarft €(m ptf*' 
fone difomma eapacttà > e d^i^iU»' 
perfetta efperieu%a di (imili affari 
e che dopo d^aver cercato dilige»^ 
temente q»al partito ft poteffÌL^' 
prendere > ebe [offe di fodditfa» 
'S^one delle parti i giudicava effer 
conveniente i che nói facemmo una. 
feconda Jfirui^ionef per ifpiegare^ 
alcuni pajjit che non fono sì chi ari 
nella prima , proibita dal Signor- 
Cardinale i àte neffuno poteva du»\ 
bitare > che i noftri fentimenti nowi 
foffero purifjtmi , e del tutto Catte*.: 
liei» mà che forfè ci era ufcita daU 
la pennaper poca avverten"^ maal» > 
che efpreffione , che faceva nafcer 
duhfi e potrebbe effer cagione^ 
di fcandalOi ove noi non la fpiegaf' - 
fimo più chiaramente: Che fìfureb' \ 
p^mea nota di que* luoghi » ò prò* ■ 
pofti^oni , che di fpofvfioue abbifo* 
guano f e farebbe Jìefa dagli Amict-^ 
comuni t di già informati di tutto 



l*^vve7ittto in (fuefio ws^^m * cl-» 
t$on fxiMw fófpem : che doff& ef» 
fu^ data dx aoi la maifA i/ixH^ 
■ ^tonCì che fpiega^e U priinayil Sì-^ 
CAvéÀmA di Naaglits fateb» 
U un nu^Tjù Edittò9 coi ^ude toitn 

I^r»:^imw « ne petm»«m4re-la^ 
lumra coUe iÌ9hia»ai^iQ)ù éa.n^ 
f*tt€ i Che Smo, ■Mmimn'^A col me* 
éefimo Editto confefferebbe » c/;c__» 
feifken iMa tir tpìdità ii .V tfcùtf^ • 
ft9 dieifta Diztino Paat^tà éi- 
(:»oÌj«n.t/ um Dottrina .» cht^ 

' ella fu p anche /yif mx^eìu i\ ita 
yefcovù 9 non pretende per qitefl o 
di p^Ur fuetfemn\ittQ^ di vJitrifU^ 
*À(m [opra il PreUté : Cbe /«• 
rehbe neceffìrio , cìie prima di pub'' 
blicare tanuovanojira Ifir unione » 
lék^fimo à vet^e à gU fleffi Ami* 
ci camuui , che ci avrebbono ma»' 
djta la nota i sii cui de'ficnderfì ii 

n^ra laitm^ i Che U kfum P«» 

fio- 
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fi ór die del Sigtu Cardhid dì Nòa^ 
glies Jar ebbe altresì veduta dagli 
fteffi cimici comuni i CbeiLSerem 
^lijjìnro Delfino non aveva ancora . 
ftimato bene di dare la nojìra ìet^ 
ter a à Sua Emine7i%a i in cui le^ 
ftgnificavamo il nofiro difpìacere f 
e per efferft divulgata quella ferita 
ta da noi al /fe» e per trovar fi irt^ 
ejfa deWefpreffìoni j che potevano 
darli materia da dalerfi : non 
darebbe/i quejìa lettera ^ fe non do^ 
fa che la nojira nuova I[iruxio>te 
colle fpiegaxioni % e Editto di 
Sua Eminc7t7^ ( rivedute aynbt^ 
' due dagli Amici comuni ) non^ 
foffero ufcite alla luce : Che iritof-- 
no al libro di J^efnel 3 cui crede- 
vamo dover ejjere condannato dal • 
Sig* Cardinale f fipevamo noi qual 
fojje il xclo del Rè , per mantener- 
re la purità della Fede nel fuo Rem 
gno I e con qual vigore Sua Aiae^ 
fià opponevafi a tutto ciò » chc^ 
vale à dar favore alla cattiva^ 
•4 V 4 Dot-^ 



(80)' . 

Mtriikt I Che pmmtttée ' mh 
Vivama dubitare t tht Sua Emi" 
9tettX*iM»fìutnffe que' fentimenti t 
che aver doveva y onde pativamo 
tfmeMrei à ifuauto il Rè giudi€be\ 
rebhe di fare pjtr quel Libro* 

RirpoHmo fubito à queftft^ 
lederà àgli 15. diScueinhcej » 
càeaccettavanio qoeilo peoiìe<^ 
IO d'accordo con tutta |Ia grati* 
ne*, dovuta al zelo di Sua^ 
Maeftàv ed alle ioilecitudiiù dei 
Delfino. 

XV. Appena ebbimò man» 
data ia noftra «rpofta^ al &gJio« 
Voifia $ chericevemmo un'ai-** 
era ietterà del Principe dt f u^. 
ixiano,per proporci il medefimo 
accooimodamento » eperdiccì 
i motivi » cbe potevano indurci 
ad amme terlo . Ci rapprefenltt^ 
va f che quefi* affare nén fi potieva^ 
condurre per la via della giufìip 
9 jen%a. grave fcandalo , feux^k. 

éifuftire fra Ivn i Fefi^r «/òy* 
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•nire a* GunfenifU qu^ vantaggi f 
ih e gli Evietici dalle tHrbolenzfì^ d 
the nafeouo nella Chiefa t Jafino vi» 
cavare, Aggiugneva , che fe 
rottura ftà di noi vettiffe per ca^ 
giott nojira > i Gianfeni^i [opra dir 
noi ne gitterebbono tutta la colpa > 
e eifirehboA rei di quei mali ffbfLjf 
inquieterebboM la Qiiefa : Che^ 
la maggior parte del Mondo fareb * 
be pe* Gianfenijìi , e queMeffo rsa 
$bereòbe pregiudizio dia buona^* 
gmfatcui [(tenevamo • Coacliiu* 
deva , ricogltendain breve tuH 
tórefpodo: Che i» riguardo 
quejli due puuti » il ben deUa^ 
Ofiefa > e l'onore della uolìra di», . 
guità ) il Rè eutrami maUovado-'i 
re dei primo > e peH fecondo no» fi^ 
darebbe al Signor Cardinale veru^ 
na foddisfaxjone , fe nello fieffé 
te/npo non fi deffe inoi (ieure^^^^r, 
che l'otterremmo t e fen'^qte^ù 
noit riceverebbe Sua Eminen%f^, 
. Jacàa(ertata compeufi^onc^ .n K$ 



(8>) 

^artrgU rnt tutta cid di grm flM« 

iti€tttQ t che efaticandaci per l^u* 
buona caufa c»n tale avvijo ci go» 

mtibmre à tnù ike€bef$Uf cbe^ 
iÌ9p0 d'efftrt ^to à mi di biafimot 
Sgrua/fe in damo alla Chiefa . - 

AvAvaoio comprefii ia iònuà 
di quefti motivi priou > che ti 
Delfìoo fi degoafle d'efporceo 
it » e pctciè appiovamoio ìhéok 
ideila «oocordi«MMBCÌic foffiiDo 
pcKfuaiì e da noi ileiiì, e da' pili 
lòleimi Teologi della Fraocia > 
€ÌMiioiicft neceflàrta aliano* 
lica lilrozioae veruna dichiara* 
2K>Qe , e che tutti i luoghi , da' 
qdaU ( come ci veniva lifcmo^ 
pigliavano occaficMx-inoftri av* 
verfar) di calunniare la nolìra.» 
Dottrina, erano eipofìi nel li* 
bvo (ielfb, • fovent« ancoim^ 
n«* pafl> medoiìai $ cui attfi* 
buivaiì un cattivo Tenfot e coa 

«hiara ^^aniera > e precifflu* 

per 
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per determinarli al /ìgnifìcato 
Cattolico > che non poteva dar-t 
Cene loro uno diverfo, fenza fa- 
re violenza evidente à ciò» chc^ 
naturalmente dicevan que'Tc-* 
ili . Mà prevedevamo per una^ 
parte, le confeguenze, che cqoli 
fe tirerebbe il noftro ricufamen*^ 
to; e vedevamo per l'altra» cho 
dimandavafi da noi queda fe- 
conda Irruzione per aprire al 
Sig. Cardinal di Koagiies una_> 
fìrada, per cui pote/Te onorevoU 
juence tornare in dietro^ fenzcL^ 
darei vedere , che con troppa.» 
fretta i primi pafTì contro di noi 
fatti avefTe » E fecimo intende* 
requede noAre rifleiTioni nella 
rifpolla alla feconda lettera del 
Sereniamo Deliino , fcrittaci 
dal FrÌDCÌpe,dopoche Sua Mae- 
fìà avevate data Ttncombenza^ 
di proccuiate l'unione dello' 
parti con ifcambievole foddif- 
fazione , Scriflìmo dunque M 
.V. u D 6 Prin- 
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Principe: Che [ebbene SftaSanit^^ 
tà col Breve , di cui ci tevevà oifO« 
tatù non difapprovava nè U noftr^ 
Jftruxione Paftorale t nè Póperato^ 
da noit e perciò parevacii eheneffu* 
no fotejfe rMeder danoinèfpie* 
gaXjonei nè foddisf anione \ 'vede»" 
do con tutto ciò , che ì'interefjtdella 
Jteligione , e*/ decoro ddhinofÌ9d^ 
dignità erano in ficuro » facevamo 
volentieri il facrificio di tutto il 
futtto onore , é di tutti que*vim* 
tàggi panicoUm » -che riguardar 
fòtevano leuofire Perfinèé in i^jU . 
negQ:^o* Che Je alcuni interpftta^ 
wmomuh ttHi luogU dtUa^M 
Jfiruxioi^ i venir queflo^déUlà mala 
dijpofixiénedel loro animoicome fa* 
'tiltneme fi prova dalle tefiim^rùa-jrc 
VénutO'in famr noàro^ da £4rfoue 
di primo , e fecondo grado » leftu 
do: te del Regno , « le più amèA^ 
della buona Dottrina* finivamo 
con 4ire : che non effmdo la noftra 
DoUìinA , chi la purijfma dellà^ 

. 1 Chitfa 



1 



^hiefa i n(f>t mai ricufèremmé di ri* 
ftterU in faccia àltutto '/ Mondo* ^ 
XVL Sul cominciar d'Otto- 
bre feguente lintefimo da Pari- 
gi ) che i confìdenti nafcofti de* 
Giaorenifti per far odtevoli i 
Gefuiti al Signor Cardinal dt 
Noaglies iC portarlo ai rigorejT 
I contro di loro ( come alla fìnCii 
ne avvenne ) pubblicavano coti 
attentiamo iludio > che riftru^ 
zion Paftorale non era opera di 
floftro lavoro » mi d*un qualche 
Gefuita , che l'aveva copipoHa ; 
Avevamo fin* à quel tempo di- 
fprezzate quelle voci 9 e le altre 
calunnie» che i Gianfenifti fpar» 
gevano da per tutto; mà poiché 
TeppimO) che'l Signor Cardina- 
le iklTo penfava di queilo fatto 9 
come i pili > e che cominciava à 
far fcntire gli effetti del fuo fde» 
gno à que' Padri > credemmo d* 
«fl'ere obligati in cofcienza à 
-trarlo d*errorc> facendoli cono* 

fcerc 




£ccre efficactoemcla verità » 

Raccolfimo perciò molco 

MÀQOC I Udicui carattece.cjrji 
lio(o.alScrcmffiino Delfino > 
che eie Udo morto prìM* cbc Si 

AOft poteva cadere inroTj^ata 
dUvccefctitto in quella maoio* 
la per dar proovc d'miiaMO^t 
ii 4oale.» aoa poieya. oaturaU 
teicowpcevcderc , clic un giorr 
no metterebbefi in canifog cgfi» 

cf«oo ia priflaa b028a delitti 
Boftra Iftmzioncc'i tutto mani 
dammo al Se"rentffiaio£tekfiiio» 
luppltcaadolo >■ che peiU 2ek» 
che aveva ideila giuftizia difa* 
sninaiTe k pruovetche à lui pre- 
remavamo della calunnia data 
À Boif «d 9?RSL, fS. GeAiiti^per 
fenderne poi tedimoniaoza alla 
Verità. Voi le il Pri ncipc pigliai^ 

t'ìBOiatMée di dircufccf e e le 
• . let, 
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i' lettere altrui »e i noftri fogH coit 
i tutta la diiigcoza , che da uojl» 
!■ Perlona privata afpettar fi po« 
1 irebbe » e perche quelle pruove 
) crao valevoli à diino(liare> che^ 
i noi foli avevamo coinpolla 1*1* 
I Eruzione » e particolarmente lei 
ì lettere di quell* £celelìa(lico 
morto prima j che nafcefle qué» 
(ladifputat il Delfino aerelìò 
perfuafo . Oltre à quefto fi de4 
gnò d*a(Iìcurare il Sig, Cardina- 
le deirinnocenza de' Gefuitìin» 
f tórno all' accufa data loro sU 
quello fatto, per efporli all'odio 
I di S.Em. > ina con tutta la tedi* 
I snoniaoza d'un Principe si fa» 
I YtOjC SI nemico d'ogni doppiezr 
I ka volle il Sig* Cardinale (pre*' 
occupato che egli era) dar fcoir 
pre fìifo nelle (ue idee contcaj» 
que' Reltgiofi. Avrà proba bil- 
inente il Principe detta la delfa 
i cofa al Rèi c ad altri moki del- 
ia Corte, ma il certo è., che e^li 
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fÙBiadiAaoci le lecMre per. 
•^eila ftcàa pcrfoaa > che à no^ 

ineooftiro prefentace l'aveva, ci 
fc fcrtvére : Che rejlava tMUiffi^ 
fM edificato dtU» /pirùo di cawitÀp 
e digiu^i^ta, che ci faceva teftimo'^ 
niareper Vinnocen^ diquelli^he 
fi voleva» colpevoli per punirli i 
tome fe lo foffero in effètto • So* 
no queflc lettere tutt'ora ìxm 

/ Boftia mtiio^ e perciò poflUnso 
mettere -anche oggidì ìa chiarQ 
quefìo fatto.. 

XVII. Non andò molto tem- 
po dopo I che feppino eficrfi 
fatte due cofc coiu<arie« eguale 
mefite alla parola data d'accocv 
dOf ed ingiù riofe à noi. La pri« 
ma fiiia xiftainpatfi inParigiii 

- 4ibro della giu^ificas^ione delle-* 
Tiifleljioui del Padre Quefnel fui 
naovo Teftamemo, compofto 
Cal ili Moolìgnor Boftiiet^,Y^ 
fcovo àiMeaux» La fecondo^ 
d*av-er data al pubbli(;o colla^ 




flampa una lettera Ja più ingiù- 
riofa ) che dir lì poiTa fcritca à 
noi contro di noi da Moniìgnor 
Vcfcovo d'Agèn , delia quaJej 
non mai avevamo parlato iìii 
aIi*ora , credendo, che rAutorc| 
Aelfo per poco di conflderazio*' 
ne t che vi faceflc , fi vergogne- 
rebbe d'averla fcritta , e cho 
la moderazione t che ufavamo 
con lui non rifpondendoli , né 
ponderando Tindegnità i e le^ 
caludnie , di cui quei fogiio è 
colmo, l'obbligherebbe à dell- 
derare j che'l Tuo lavoro fatto 
con tanta inconfiderazione, ìilj 
un perpetuo fiienzio reHaiTefer 
poito . QueOe due cofe fatto » 
come 'diceva/i dal Signor Car- 
dinale, ci parvero una pruova^ 
novella della protezzione , che 
continuava à dare al nuovo 
•Teftamenio del P. (^«fnel , o 
della poca fincerità , con cui 
Sua Eminenza fentiva trattar 
*>H del- 
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d«i rumottc fra di noi ptofroftaJ» 
dal Sereninolo Delfino - Por 
quefti motivi fcriilìino^ttQ^akra 
ietterà al Oelfiivo , per rappre- 
lcii»rli : Che il Sigiiùr C^^mak 
rVcder faceva di wótt voUr cùìl^ 
ifchiettexT^ U cotteordia. S9n noi » 
fnettm a^'CMméò' inni nn rig9itafa 
fiknxiò iàla leuefé- U più oi^O" 
kfiofa del monde « riuvutà^udal 
mefc di Luglio ultima t Sua Emim 
.h^titH i*mjievÀ faiUL fiampan 
f«rtgi » curatfi deWMg» $ 
the fpmp^net;a la parola data » 
Inhitmatrdè del T^^ fkOé Àmttà, di 
MI» pim feifiver^iu qmi^*a0artm J3i^ 
VMwlavamo in oltre , che [offe antr 
tùr'a à »9Ì permeffo di cottfutma^ 
hfalf^acel^f e far vedere ^ ee* 
fe^i» <U ciùr lalettemdi %5\€on(ìgH* 
Vefcavo fyigèn era à foprahboìn' 
Ìi<iMQi fiptem% e et efibiimM»di bel 
MUOVO àpufiijicuteueUo- eià^cbe^ 
ietto avevamo ndU nofira lettem 
élK^$ da cui il fulata 
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pyefit occafionc di sì hìdcgnamente 
trattarci • 

Credemmo, che roffcbene di 
mandare al Principe unrirtrcr* 
to di (urtigli ecceài, che quella 
lettera conteneva , perche con-f 
maggior fondamento potelkj 
giudicare fe folle giufta la no- 
ftra dimanda, pregandola dMm- 
petrarci dal Rè licenza di con- 
vincerla di caiunniofa : Ecco 
ciò, che fcriHitno al Principe : 
K^Honfignor Vefcovo Agèn s^im* 
magina contro della ventà^ PrimOf 
ch^ noi abbiamo fcritta U nofira^ 
lettera al Rè pef ve7tdicarci del di^. 
fcacci amento de^ nofiri Nipoti dal 
Seminario di S^Sulpi':(io . Secondo^ 
che loro avejjìmo ordinato d^attac^ 
care per tutto Parigi j ed alle porte 
delL^ Arcivcfcovado la noflra Ijìru^ 
^ione contra J^uefuel . T erxo^che 
per opera noflra fi a ft pubblicata^ 
la lettera noflra al Rè . ,^arto 3 
che ingegnafi in molti luoghi di far 
. cre^ 



nfdtHt the noi noit fianto gU ^i^^m* 

tori delPJfim^on Pafiorale contro 
di t^efnel j e che folo fervito ab" 
hiamo cùmt m*itfdegno ftromeuf^' 
élUpaffioMg i ed all'odio de* nemici 
di Sua Eimimn%a • ,^into ^ cbe^ 
fà parimente un giudico affoluta* 
«ente temerario, dieendo» the fiéL^ 
^AftoUtAintenxfOttedi togliere^ 
ogni credito al Signor Cardinale^t 
e gittar à terra la fua efiimaxjone > 
e ciò tontro di j^itello » cine ejprejfa» 
mente ajjerimmo a Sua Mae/là nel* • 
{à itófira lettera 9 eh a' foli Confi» 
glieri di tSua Eminenza attrihm»- 
fce quanto avrebbe potuto offat^' 
derla . 

XVIII. JR.iceviita,Ghe«bbft#. 

il SereoiflQuno Delfìao quedtL^ 
letcera,or(iinò al prefente Mon« 
iìgnor Vcfcovodi Meanx diri* 
fpoodecci : che il Principe ave", 

VA letto il ncifiro foglio de* 1 9 No* 
vemhre 1 7 1 1 : Che per tutte It^ 

ragioni danttioiddmttvi^ ci permt» 

teva 



I 
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UVA di lamentarci avànti éi Im 
M McnfigHor Fe^iwoo d*AgèiLji » 
mà fe»^- [dogherei dall'obligo (ti 
dar* efecuxjone al modo da lui tro* 
vàtOi ptr-mninicd Sig^érdimd 
di NoagUts» 

Appena fcppìmo la volontà 
del Serenifs. Delfino > cheefo- 
guimo l'avvifo 4acoci pe*! mez* 
zo di MóGg. Vefeovo di Meaux* 
' . Perciò fcritTimo un'altra lec^ 
tera à quel Principe» ptegan4oJ 
lo d'octcocf e 9 che*! il« fi de4 
gnalTe obligar Monfignor Ve« 
(covo d'Agèn à reridem giufti^ 
ala sii la fua lettera » giiclie 1» 
proibizione Regia di pili fcrive- 
%t sU le noftre controverlie , ci 
iogU«va la libecci di dimentire 
lecaluonie > di cui ella abbon- 
da» Aggiugnevanao al Delfino^ ^ 
non veder notaltromododa to« 
glier gV impedimenti alla ri- 
conciliazione da lui bramata*' 
La foddisfazione poi , che di- 
man- 
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mandavamo da MoD/jgnoir Vc- 
icovo d'egèo» riducevaA à que- 
llo : Che'i Prciaco dcflc k pruo- 
ve di qu€' facci , cfae odia iua 
kccera proponeva » e che fervi* 
vano di fondamenco a i rioipro* 
Tcri pili ingiuriofi » ed a' più in« 
dpgni cracta menci > cfae con noi 
uiava^equl ripetevamo al Prìn- 
cipe que' fatti , perche fapefTe sU 
che chiedevamo d'e^er convin- 
ti da Moniìg. Vefcovo d*Ageni 
Lo.vQlev^aso dunque corretto 
à provare: Primo ^ che aveffìtno 
dato ordine <C ncfiri Nipoti d*at'- 
taccar per P,arigi > ealL^jinivefoo», 
vado la nofira lliruxlon€<tò da loro, 
ftejjiiò coll^ajuto altrui di loro conu, 
milione . Secondo t che per cpcra^ 
noftrat òdirettamemet ò iuiirettii'i 
rneute (offe data alla luce la nofìr/L 
lettera al Rè» T er^pt che non foffk 
lavoro del f»lo no^ro {indio , nè la 
lettera à Sua Maefià.ne lUflrujjon.. 
Paj} orale , ma che ti npjìro nome a* . 

ne- 
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nemici del Sign. Cardinal di Koa* 
glies prejiato avejjìmo • Egli è evi* 
dente ( dicevamo ) che quejii fatti 
ci fono itijìnitameute ingiuriofh c_* 
che perderemmo ogni credito ap» 
preffo i nofìri Popoli , fegli appro» 
vaffimo col filen%io i ChefeMonfi* 
gnor d'Jgèn abbia pruovct dalle^ 
quali potè pigliar pretejìo da vili» 
penderci con maniera sì indegna-* % 
e . del fuo grado i fi del noJirOile prO' 
duceffe'y ma fe mancajje, come ereu* 
certo ìTÌ tratti ciò, che hà affermata 
temerariamente^ e folo fui detto alr^ 
trtti . Per dar maggior luce alle. 
jioAre ragioni jfcridìmo ancora 
colla medefìma lettera al Prio- 
cipe : che quando ebbimo l'onore 
di mandare al Rè l'altra, sà la prò» 
tentone , che i Parziali della Setta 
-attennero con inganno dal Signor 
Cardinal di Noaglies pe* loro er* 
tori , e su le vie de faBo , per le 
quali tentarono di toglier la liber* 
Jtà à' yefcovi, che eran pronti à di* ^ 



J^trina» quella. Utura < 4icetr4r 
tao ) era per isfogare il nefiro cuo- 
te alU folti t^€(lefkà Suu^ the dap* 
poils*era fparfa^fenxa che noi Lo fs^ 
peffimo . die avevamo detto fól 
rio » che era vero j e dimandati co» 
^ammentt «/e* yefcow per Com* 
tneffir 'y, avMti de* quali prova(J»» 
mo chiaramente ciò i the s* era^ 
à» mùi «femàÌ9 • Ckt fe con^ 
tutto ciò a c Signor Cardinale avea 
avuto animo di chiedere ad altéC^ 
voce giu(ii':^a sà quefta htéefd-, ckl 
9to» poteva convéncer di falftàd- né 
pur in un fol punto t Pojernoi à 
piti forte ragione dimandar faddif- 
fanone sà queUa di M^ft^n^t' 
yefcovo d'jigèn, no9 volendo, che- 
cofe cotanto giujìe, quanto lo eranoi 
ò provare le uecufe dateti f h dire ^ 
che poteva provarle i Che non 
fi faceva in qu^Jlo torto veruno 
al Prelato , perche fe mancava di 

pruovOf il [no otme.% e la fuo^ 
■t co» 



cùfficnx^ Vohligcivmo anche jen^v. 
noi richiederlo à rifareiréquel dan^' 
ih t che arrecato aveva dia uojira 
riputazione» '• • ' 

i XIX. Mentre afpetcavaino 
ia rirpofta àquefta lectcra^gittn- 
fe la funefliffima nuova delia.^ 
morte di si degno Principe. • 

Quefto luctuofo avvenimen- 
tò ci dette occafione di rcrivere 
a Monfign. Vefcovo di Meaux » 
che avea Tem pre fervitù il Dei- 
fino in quefto affare» Lopre* 
gamraodunquea'cinque diMax- 
zo dei ijizà. dirci Te k fperaA* 
ze dateci fofferfi ridoete al loro 
effetto 9 e fé Moofignor Vefco- 
vo d' Agco pruovato avelTe i fac* 
ti'Vi francamente aiTeritì; aggiu- 
gnevamo: Cheperfuajò il Sere- 
niffimo Detono dalle pruoveei^» 
denti da noi mandateli» effer.nofin^ 
Viflruxion Faftorale, recherebbe^ 
orxmeravigHaiton'ordrnariaf pL^ 
pfoffrijje la pubblica calunnia di 
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MonfigM^ V^few^ Agèm. 
altero putttOt e ^ 

ci riftiofc : Che il fà Delfino dùm 
ruea. .portare i'n»fifi "Kà 
sà U lettfft*^. Fefiavo , mà 
impedito (UUaMerU • Sha MaejiÀ. 
non Avea. ancor pref* vètim^^rifiir ' 

iurione fopr4 di ^ . 

XX. N«l tempo ftftflb, in 
fcippimo » che il Signor Cafidi-. 
fial di Noaglie»av«a fìnta firn* 
pare (a) UUtceia diMonfign. 
d*Agèa,fl*cbbimo ( prima, che 
moriffe qutcj Principe ) una 4& 
Monfig'nor di Moahx colia-»^ 
quale per ordine £«p ci manda- 
va due iioi4fc-fi»ite ^roi- 
jionza. (b) e conwnevano tutto 

«iòich'cHa 

devote nella^noaca IftruziooPa- 

flocate» af&nchc xi rifpondd- 

fimo 




(^y ^ ombre 17^ U 

{b)^'&uabre 17^^ 



V 



lato^ che e le Aocfs. ia^iateci ,.0( 
le rifpofte aipetcate eranqjàartC;^ 
d«l tratcaco^df UQÌaiie> pmpofio ' 
dal Piiaci^ accetcasQ «la^i 
noi> per finire amichcvfi^blieacei 
qiMtolicigioi;.!!: Veftovo deliaci 
HiocceiU (4 dipoi», d» fe IbJo^ 
à MoD/ìgDor di Meaux:. Satw^i 
gli , c^e /« flamba fattaft delk letn > 
tmdi Mmftpm». d*jìg4» mutaffè ^ 

col SigmviCaxdiiicd di.NqagHeS'^l 
e fiihemì'mmxtKfft: anòonprefo il • 
fcMimeimMiiSeftmòo di Lu^bn , • 
giudicar fuo debito l* iaftmam^^ 
SuèSignma Ilùu/iriftma. di^ue/U 
nmesisLfiitcgffih > pwtbtf U.tardat!xA \ 
ddk nojhotrtfptjèe, alic nata vmi^ i 
mirai^ont non. gfiappanagiR , pe». ; 
effit dif%mmLÌmpùnati%a lo feri-' . l 



I 
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«tfm^ d SertiiffitM Delpué » ed : 
afpMtare i fuoi ordini» prima di far t 
re verim* dtro pafso iu quefia hip»' . 

. KepUcò Monlignor Ve&O*» 
vo di Meaux a* / di Novembre ' 
171 1> che non pareva , che 1l> . 
ftampa deila letceca di Moofi- ■ 
gopc Veficoyo d'Agèn foife di 
canto rilievo per difimpegnarci , 
dalia paroia data-, di voler ia 
CQOcordiaje baftare»ciie oe por- 
tailìmo iaoftri lamenti avanti il . 
Delfino» onde di mandar fólle- « 
citameoteieaoftre rifpofte alle > 
di&coltà di Sua Jiiiùxìeo2.a ci 

confìgliava • . ■ ^ 

XXL Segukiaimno queAo c6 - 
iìglio » dopo che eii!bimo pref(L> 
ie Acurezi&£ détte diXopra: mk 
cernendo, che ii SignorCardina- 
Je4ellaiioftra fiaceriià npa & } 
abufalTei nejvoiemmo prelo 
alcune alerei prima di mandar- - 
ie Qoftrc rirpollc al)*objeziomdli, ^ 

Sua 
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•Sua Eminenza-; S.crifiSmQ dail* 
que di nuovo à. 28 di Novcmi- 
bre 1711 alSctcniffimo Delfi'- 
no» f €f dirli : che avevamo rice»^ 
1/tite le difficuUài che incontravan» 
fi nella nolìra Opera , ed efaminate-. 
iti parersi agevoL-imprefa H rifpo»^ 
derci i mà che prima di farlo « rim. 
correvamo à lui per fapere : PrimOf. 
fe quelU oppofi%fmi eranle fole^ , 
che Sua Eminenza far ci volejft^i. 
'che fi altre ancora ferbavane t do», 
<fefe produrle f per rron rimetter 
fiù volte la mano sà l*operai ed al^ 
lungare lacontroverfta. Secondo^ 
'feil Signor Cardinale^ eraft, cornea, 
-mi • impegnato difiattal giudizio 
di* y e fcovi. mediatori sm le no/ire 
' rifpofle : che fen%a quefia condicio- 
' m farebbe egli Giudice,e partet fc_> 
' non mai fi. condurrebbe àfineltUf. 

• litet ove Sua Eminenza s^attribu.f^r 
'fe diritto { come ci veniva detto 
ebe'l pretendeva ) di rigettar à fua 

• voglia 9. come ijifufficienti ^ le n».- 
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4knB ttiff^i e parrebbe in oltre^ » 
the fet noftr0 giuéia -io.ncomf* 
{ceffim » MÒ ^ éajtùi far wo» po- 
tevafi» Ters^o 9 dicevamo per. hI' 
4imotlu maggior paH9^iMje:^o» 
-ni ejfer di mitrta impmaa^ie fir- 
jt ■ eget d iceatol co fa pe* FefcQm 
4i/i , che da fenuo vi rifpondeffèro , 
Mde dimamUvmo it^^ PrtUti 
meiiatm fMesua »£beà ime fod- 
diffazioue da noi ft dejfe. 

La xifpofta dd SercaiAùiio 
I>€lfiiio <k' 4 0ficealMe i7ff 

Cardinal di NoagHes dirpodo à 
limerterfi alla Oecifione d«' 
Vffcovi oitìdiatoiMioa |>otcfibf 
i>e il oodio j3Ìft{o finir si t odo, 
- Nel tempo ileflbjche fcriflìnao 
di Serem(fi«u> Del fino» desaiao 
«kpofta alla teucra di Moaiìgii* 
^ifMemx de* 7 di Novembre 
jyii con iìgnincarli: NoMtf» 
*fer mai vaduto à noii» penfiero di 
mancar aUa pa$Qla data alJ'find» 



nettfs^^ Lo piavamo d'affitnr^fe 
, il Principe della mfira fald€%j{iu» 
su qttefio punto y v di fmo^urUU 
. . tìoflre fuppUcbeintovHO a* tre mi» 
coli 9 de* quali nella nofira lettera^ 
ife''28 di Novembre ferino gli 
itvtvataiò • 

' XXIL MofifigfiOt Vefcovo 
di Meaux ci fifpofc^ Primot non 
tr edere i che il Signor Càrdimbe 
vèlejfe atcrefcere il animerò delle 
dimande. 9 ^re d quelle 9 che neU^ 

' note da voi ricevute fi couteveva'' 
%0i né49verfifid -TfWfre . di mtout 
inehiefte differir U rifpo(ìe %€he, inr- 

• viar dozievamo alle già fatte . Se- 
tenidOt che rijpiegiormmo fot ifudlt 
fropQffxio)^ della nofir-a Jfiru^^ 
ve 9 che i Vefcovi mediatori giudi" 
€hefehh<mo abbifogname . Comc- 

•cbé Monfig. Vefcoivo di Memx 
non fi pQcelfe fxromettere della 

•diTpolìzione del Sig. Cardinale» 

•di Itare al giudizio de' Vefco- 

£ 4 s 'h 
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.TI I ci coougliava con tutto ciò 
à mandare ie noftre lifpone, mà- 
noi diverfamente ne giudica na- 
jno i e'I fucceiTo pruovò > cbc-> 
Mooilgaor di Meaux io vai^o 
avea fperato di trovar Sua^ 
JBtninenza pieghevole » per ri- 
rBCuerii come noi i alia fentea* ' 
«a de' Mediatori . Conofcendo 
dunque qnanto ìmportaife 
-curarfi dei la dirpoiizioiie del Si« 
gnor Cardinale * sU quello puu-^ 
to rifpofìino à Munfignor Ve< 
fcovo dk Meauxt non^jioterfi far 
da noi un paflb sì fdrucciolo di 
-mandar le noftre rìrpofte > fe^ 
Sua Eminenza poHcivamente-i 
ricever l* arbitrio de' Vefco- 
vi mediatori non s'impegna* 
va . 

' i\ccaddeciò« che preveduto 
avevamo » Lo ftefio Monfignor 
di Meaux fu obiigato à feri vere! 
.a' 17 Gennaro 1712: CheH Sig. 
Mdinde non vaUa Jottoporfi al 
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' allor chiaramente i che i Gonfia 
glieri di Si»a Erotnenza non^ 
a.veaQ& laceramente operato 
Dell'accettare il trattato dcilai** 
concordia, giàchediflogiievano 
USignt» Cardinale dal riceve* 
re uiia coadi^ioncsi giufta,alla 
quale noi pib tolto ripugnar do*; 
vevamo , trattandoli delie no- 
<Arerirpoftc> e feiizaciu erft^' 
ogni concordia impolTibile , co-, 
me c il Sereniiiìmo Delfino i ed 
egUftelTo Vefcovo di Meaux V. 
•avean fatto vedere ne' riftret» 

ti delle loro lettere (da uoi rife% 
lite. 

Temettiflio con tutto ciòi che 
gli Amici del Signor Cardinale 
non ci delTer colpa della rottu« 
ra del trattato propoftccol pre- 
lefto f che le proroefle rilpolio 
a'Vefcovi mediatori non man» 
davamo. Fummo perciò obli- 
gati dirappcefentardi nuovo al 

£ > PxiJi- . 
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prihcipc: (a) C^e la vtra cagi^^ 
me dtUa ucfirà tardauZfi d mandar 
4t u9Ìivt rifpojle » veniva dal notu^ 
(jjer pQÌibiU il foncordani tft&ta 
£mitmta nùn /•gpaceva. t 
tm^aW^pittioiu de'yefcovi : eger 
suei» punto tant«pià mceffariox 
tìti unto che comunicate Uuofire ri» 
fpojìe al Signor Cardmalt » re{UvA 
t%l$ libtra à dìm eH direbbetavet» 
linQt rendut$ coutot della nojlra^ 
Dottfinatdi cui nom era tifiate €0ih 
mttCbe in ifu^Q tafo ifuot Ami* 
ci or trambboaQ sonjl^uenxf dai§» 
»o(e alla huanacaufa » cui difende* 
9kimo I e 4 n^ri anmerfar) aggitk- 
gnerebboHO aver noi « da noi fief" 
{t veduto ejjer degm di ripyenftone 
la noflrà Dottrina^ tale cfjerft e*»*- 

fciuH idi*efam% e nom a ver noi po» 
$u(o fo^emtUiSW tutta riadufina 
del Caper nefiro • 

XXUI. 
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' XXIU. Rottofi qudki pri40o 
trattato d*unione4>ejr noa clTer* 
ù accettata dal Signor Cardina* 
4c una coodickmcgiuUtffiiiMU » 
come detto abbiamo» ii Secciùf* 
sfiaio DelfìnO) e Sua Madia j do- 
po della di lui morte j molti al- 
' «ri à lui ne lecet pcoporre. Qua- 
li foffeto» ooijio'i Teppiino, feJ» 
- noo quaado oel mefe d'Aprilo 

• pròfiìmo comparvcio pubblico 
: una fctittura eoa queilo titola: 

• £ifpoJÌ4 del Sig> Cardwal di No<k^ 
glies alle notef che il Rè gli hàfat» 
' 90 l*oti9r di mandarli k Fu ftiaiar>a 
' ^u«fta iciittura ifigiuciofa àSua 
' Maeftà j e'I PailameotOi col Tuo 
-Decreto de* 1 5 di Giugno dello 

ficCo anno lyia la pioibì. Non 
« furono propesi à noi altri mo- 
di ) perche della noftra buooa^ 
difpofìzione alla .pace^ perfuafi 
àbaftanza gii erano* e fol retta* 
'ira ridurre il Signor Cardinal di 
Koaglics ad>ain metter per Qiu- 

E 6 dici 



dici i Mediatori» per confervare 
à ciafcheduna delie parti le fue 
ragioni ; Così non poterono ae* 
curarci d'avermeodtcate quelle 
nuove propofizioni> che lì face- 
vano à Sua Eminenza » elTendo 
allora ^oo miglia daila Corceu» 
iootaoi . Oi tutti quefìi trattati» 
feppimo folamence, che il Sigo. 
-Cardinale rigettati gii avevft->> 
•c'I feppimo dal Signor </e Ì4 Uri' 
glie/i, Quefto Miaiflio ci feri (Te 
la determinazione diS.M.eflere: 
éZ } Che no» ìfperandofi piti di p9ter 
^riunirci sol Sig, Cardinale per via 
di trattati « ci diva la licenza da^ 
noi dim.ìndata > dì ricorrere alla^ 
Santa Sede nel ntodè t dbe ^ime- 
• temmo convenirti* ' 

XXIV. Ottenuta la tanto 
chiefla, cdelìderata licéea/crif* 

fimo Atbito à Sua &kmik % di« 

man* : 

(a) II Aprile ijit • l 
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jnaadaodole giuftizia sb' tratta- 
«menti fattici dal Signor Cardi» 
nal di Noaglies > non avendola 
;potuto oueoer da lui ileflò . Di- 
Dunziammo perciò ai nodro 
Santo Padre il Papa la fcrittura 
Aampaca (otto quello titolo: 
-Editto di Sua Emineuz^ il Signor 
Cardinal di Noaglies > . co» cui fi 
froibifce certo ferino flampato col 
pretefo titolo d*Ifiru':^on Paftorale$ 

attùbuito agi* Illtéfilfi*»^ Vefcovì 
di Lujfon , e ddla RoccdU p &c. e 
denunciammo queW Editto » p^che 
4' incolpava d^errori non injegnati 
da noi « an'j^ impugnati da noi con 
tutte le for%e del mlìro fpirito t 9 

. perche conteneva molti fatti ingiù' 
viofiàttOh e calunnio fi . Frotefiam» 

. uno nel tempo fieffo à Sua Santità 
faper noi il rifletto y che dobbiamo 

. alla dignità di Sua Eminen^ayC che 
ci. guarderemo con ogni Jludip dì no 

mancarvi > wà che ci era altresi ifo. 



!• ciòtdi €be alta ni^a fama fiamLt 
' debitori » e alle ragioni del gradi» 
ye/coviUt violate uelle uoflr^Per» 
' fone, ed alla huona Dottrinai por la 
' éjuale mùcanuatt comkattevamvs 
iPromifimo ancora al Santiffim» 
' Padre » ehe avendole effofle te no- 
[Ire lamentaxi^nitedi m9m»del» 
h denutixia affetteremmo con jom» 
meffione da figli le fue Deciftoni» 

' XXV. Dopo della già detta 
iiceazjbfcriffimo ancora à Moa« 
iìgnor Vefcovo di Meaux » pre« 

,gaodolo à richieder dal Rè la.* 
ietterà confidata ai fègceto di 
Sua Mskciìà, perche (e oevaielTe 
in quel tempo à vantaggio della 
KeligianeyC della pace.Ne par- 
lò MonAgnof -di Ateattxt c'I Btè 
commaodò al Miniilro dì maiip 

' darcela . Il Sign. de la Vriglierje 
crcgueodo l'ordine » ci Tcriffe^ t 
Che non ifperatidoft pià da Sua-» 

* Mùefià la eoneordÌA frà Hoi^^l Sig. 
Cardinal di.Noaglies sù le controm 

verfie 



<Vi^fiffKÌ^ di noi nat€t ci timafidavA 
U [estera da noi ferina àSua £mi' 
:»en%<ir!iKàQcbe da tteffunofojje ve- 
duta te noi cov fedeltà l'occultam'* 
mo . 

, XXVI. Già oarramiDO aver 
aoi fcntio al SercAifiimo DelQ- 
. jioi c per confìglio cii lui mede* 
.iìmo» per ottenere àTuaiocer* 
.ceffione giuilizia dal iiè sU ìsl» 
lettera di Moofiguor Vefcovo 
^d'Agèn ftampata dopo d'averla 

àooifcritta privatameote > per 
aggiugnere la diffamazione ali' 
,9ltraggio. Accaduta la mono 
.del Principe , ptinaa che egli 
^arlaflcai K.è>ricorremmo à Sua 
"Maeftà col naipitterio di Mon fi- 
gnor Velcovo di4/eii«Jt>diman- 
dando nuovameiire»cheMofi&i 
gnor Vefcovo d'Agèn > ò pruo^ 
vafl^ tutti que' fatti, cui narrap* . 
idosk villanamente ci aveà trat» 
, tati • ó pur dichiaraflefi d'averli . 
yilenci fui fempUce detto altrui» 

ove 
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ove non poteife addurne Ie> 
pruove, di cui io eletto manca- 
va. Aggiugoevamo>cbe iè non 
fi potcife indurre il Prelato à 
darci foddisfazione.ò Sua Ma<e« 
fìà non iftimaife conveniente^ 
cofa U dimandargliela , conce- 
'dede almeno alle noftre fuppli- 
'che la licenza di rrpruovar la^ 
Tua lettera, acciòche il noftro fi- 
lenziosU* rimproveri si atroci > 
non deffe animo a*nortri Avver- 
fari'di dire , che noi confeflava- 
IDO eflierveri» con ifcapito di 
. quel buon nome , che nelle no- 
flre Diocefì confervar noi dob« 
biadib» per trarne quel bencchc 
dal noftto Minilkrio afpecta la 
Provvidenza. 

La troppo gitifla noftra di* 
' manda perfiiare il Rè à permec« 
tcici la confutazione della lec* 
terat di cui favelliamo. Fecimo 
dunque^ubito dar alle (lampo 
tina ptcctola fcrictutagià prepa* 
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x^tà, co i titolo di : Spoff^o^Ctcbe 
^ : j0€tie iu chiaro i fatti contenuti mU 
la letiera di Mqnftgnor Vefcovo- 
. d^Agèn i ed in molti dtn libdli 
fen%a nome dell* jiutorc. , compO" 
(li da* Scrittori della Setta [opra U' 
, dijferen%e<t che pajjano tràH Signor 
* . Caf dittai di Noagiics, ed i V efcov} 
diLu^on» e della RoccelU, Noti 
demmo à quella fcrittura alua^ 
ifctizione» perche noofiguajf^ 
, dando la Dottrioa i Iftiuziofìcj» 
, appelare non ù doveva ; Arpee* 
. tavamo^unque di pubblicarla^ 
. d'ay« 4at%l'Mjto».inano aiU 
Pattoral'Iftr^^sip^^ ^^cto^^^ 
, preparava!! per convincere^ fe« 
condo il confi gliaiiel Sercmifi» 
mo Delfìfìo> datoci avanti c^elja 
. .fua morte » un miferabil libello 
fcritco contro della prima nò- 
. ftr4 Iftruzione . Ma e0ej]^4o4H>i 
.giàiniflaio di dare alle ilara^e 
quella nuova Opera coli* ag- 
giunta della 3pQÌÌ2Ìone Topra* 

detta. 
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^ecta 9 et gìufifeunalccfeia dei 

'Signor Marchefe de la Vriglwre, 
'Colla quale Sua Maeflà rinuo- 
Tava gli ordini dati à tutti i Ve* 
tcovi 9 erpeciaimeote à noi 4i 
non ifcrivere sii le contioverfie» 
che colSign.Cardinai di Noa* ' 
gliesavcvaflaoi-e di vaJcffi / 
mente della licenza di chieder 
ragione per la noftra cawfa d«l 
Papa . 

V cdendo da quefla lettenu^ 
'che avevano ingannato il Rè» j 
' per farli rivocare la perfiiillì*- ^ 
- * iie> dai Frijicipe» e da iui^ ined<« 
^£mo concedutaci» preiìinoia^ 
* libenà di difcoprirgli l'inga ano, 
'è^THtfto fine fcriiìKiioà HouAm 
gBor Veicovo di Mtaux^ pre- | 
^gandolo di rappiefentare à Sua \ 
Macftà I che era quefta un*arto 
'•cte' noftri Avvcrfar) i^fark crt- 
- éerct che noi facevamo (lampa* 

*.ic un nuovo fciitto contro del 

'5ig» Cardinale>pcrobligarcà«Ql 

luo 
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jiìQt ediiBipediieper ^ueda via» 
k loro calunnie di laUuà 
ienoroie bod cacvince^^iBO'. 
iCiie qiumo noi valeva mo.puI>- 
hUcaie, riftrigncvafi à Ter v irci 
ài «juclte lit^itif -dM^ Serciù^ 

lùta ci^avea di c^futarc il ii* 
jttfo deUc Kifleffioni fca^pra la^ 
Aodra PaAorai'iftiii&iaDe > e di 
4]uciUa *ai<re&ì <;ooj(6^u da Su^ 
M^tfìk di purgare la noara 
VviuaidaUe calunnie dacele dalla 

-di Meaux poteva farne la fedo» 
eeifendofi à Tua iiiteirceifiQnecoa» 
tceduta (}uella liceasa» , 
,Dopo«ii?Mon(ignoi Vcfco- 

t vo di Meaux ebbe letta lano- 
, Aira Jetecra ai Ré» ci fè ià^^cOi 
, «die Sua Maeftà.Qon giu^icava^ 
• doverfi da noi fcrivere sii ^ucflc 
■ matcricifìa tamcu.cj^e la Bcxlla, 



che ta breve afpectavafi daIt«L» 
Santa Sede sU'i ouovo Teda- 
mento del Padre Quefnel nel- 
Tbo Regno pubbl^caca non 
.fe.Per valerci dunque di quella- 
-licenzdi che ci reftava di giufti- 
iicarci al Tribunale di Sua San- 
'tfcàiCi udp^inoé f2reftaBif>are. ' 

la fc^.W^^t^<d[^jl!'ultiii»nollfft 
'FaftoraP0i^UÌ;iq:Àe fatta , prima 
di foctoporrè^ nuova confiderà- 
aioner-Operanoftra» affinchè U 
jioilro Agente ne portafic le co- 
pie à Roma, à coglier le cattive : 
idee, che il libro delle RtfleeSé. 
^ ni centra la prima noilra lUru». 
'zione aveva imprefle di noÌ9 ra- 
pendo per certe notizie cho 
quel libro s'era colà à diverlo | 
perfone difiribuito. Demmo al« 
tresi ai noftro Agente le copio 
tradotte della noOra Spofizione» 
perche ferviiTero medelìmo 
ufo f e una copia ];ràncefe dell' 
ultima noUra Iftr unione , cui 
- -» era- 
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eravamo ufoluci di mandare aL* 
la (lampa » ie dajrimprefa riti- 
rato non ci avelTero le proibì* 
zioni 9 deiie ^uali pariaco ab- 
biaoo. 
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